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Al Marchese CARLO ERMES VISCONTI 

DI San Vito 

così, seguendo V usanza brasiliana, lego il mio libro 
al nome illustre di due anime amiche e propiziatrici : 
una al di qua, l'altra al di là dell'Oceano. 

novembre i^oi. 
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L'Autrice, con gentile pensiero, volle comunicare 
le bozze di questo libro ad Augusto Conti, nella 
speranza che Nostra Signora del Mar Dolce potesse 
riuscire non sgradita al venerando vegliardo che anche 
recentemente dettava un aureo libretto in lode della 
dolce Madre, dalla quale esala quel soave profumo di 
malinconica poesia che si diffonde in tante fra le più 
grandi e geniali manifestazioni dell'arte. 

E l'illustre filosofo e scrittore toscano mostrò di 
gradire quest'omaggio, dirigendo all'Autrice la lettera 
che ci onoriamo di pubblicare. 

La Casa Editrice. 



Chiarissima Signora, 

Ho ammirato nel suo libro la vivacità del 
racconto dì viaggi per mari lontani e lontanissime 
contrade non senza pericoli, l'amore ineffabile 
pel suo marito buono, le pittoresche immagini 
delle cose narrate, lo stile velocissimo, il sen- 
timento cristiano che anima ed inalza le sue 
parole, e la tenerezza del cuor suo per ogni 
dolore. 

Jluguro a Lei, Signora^ ogni possibile pro- 
sperità e al suo libro molti lettori 

Suo devotissimo 
A. Conti. 
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SOMMARIO. 

Un paese dove non si prega mai e si prega sempre — 
Ciò che accade al viaggiatore, laggiù — Mancanza as- 
soluta e mortificante di avventure straordinarie — Le 
ore terribili — Una speranza — Nostra Signora del 
mar dolce — Il battesimo di Vicente Yanez Pinzon. -^ 
Oro, porpora e madreperla — Sua Maestà la diffidenza 

— Ignoranza invidiabile — Visita al Ministero degli af- 
fari esteri — Villeggiatura nelle foreste vergini — 
Viaggio al deserto — Verità e scappatoie ^ Inter- 
rogatori su tutta la linea — La mamma — Generosa 
fioritura di fiabe — Il disamore fra gli italiani all'estero 

— Trattenete i malcontenti — Bisogna sorvegliare co- 
loro che se ne vanno I -^ O mare che conduci al mi- 
stero,.. — Vendetta sottile e squisita. 

Nel paese di Nostra Signora del mar dolce 
non si prega mai, e si prega sempre. Si invoca, 
cioè, e si inneggia di continuo, senza parola, nel- 
l'ingenuo atteggiamento di spirito che tanto deve 
piacere al Signore. 

\J anima è invasa da un abbandono squisito 
— senza fine e senza nome — alla vista di na- 
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turali bellezze, possenti in varie rivelazioni di 
splendore e di orrore : bellezze di una maestosa 
Natura dalla quale sembra scaturire, unica, V idea 
del misterioso volere di Dio : attorniante e vigile. 
Tutto serve, in quel paese di contrasti — ric- 
chezze incalcolabili e indicibili miserie — a dare 
la coscienza della derisoria piccolezza umana : 
pure, vi è in tale coscienza una secreta gioia in 
cui riposa, anche, il particolare ardore di umiltà 
che costituisce l'orgoglio dei credenti. 

Se, qualche volta, nel sacro silenzio, nella 
paurosa solitudine, si sprigiona l'occulto fascino 
del soprannaturale, subito il pensiero religioso 
fuga le ondeggianti fantasime. Così, la leggenda 
delle Amazzoni — che ancora seduce le fantasie 
indiane — nulla dice al cuore di chi viaggia, 
laggiù : r orda immaginaria delle vergini guer- 
riere si disperde lungo le rive del fiume so- 
lenne, si smarrisce nel fitto delle intatte foreste, 
si dilegua,., laggiù; tanto il pensiero di chi viaggia, 
in quella solitudine che è vasto sogno, in quel 
silenzio che è divina parola, è dominato dalla 
certezza della presenza di Lui: di Dio... che par 
farsi tangibile. Non credo di aver attinto ad 
altra fonte il mio coraggio, allora, in alcune ore 

terribili. 
TiU 
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Volendo dire del mio viaggio nelle regioni 
dell'Alto Brasile, volendo semplicemente raccon- 
tarne le vicende, non meravigliose, ma serie, ma 
gravi, alcune anzi addirittura tragiche — nella 
loro pura essenza di assoluta verità — con 
serena alterezza, ripeto : ore terribili, E senza 
posa, senza velleità,., tartarinesche^ confessando 
volontieri di non aver scoperto neppure un lembo 
di terra; di non aver neppure incontrato una biscia, 
in quella classica regione di serpenti ; di non aver 
cacciato gli agili e perfidi jaguars^ leggiadris- 
sime fiere, e cugine in primo grado del superbo 
maracaja o gàio do maio (gatto della foresta) da 
me comperato a Manaos. Sì, comperato : la ri- 
velazione è dolorosa, o, per meglio dire, certo 
sarebbe dolorosa per una esploratrice di pro- 
fessione; ma io racconto il borghese fatto con 
sincerissima ilarità. 

Non ho alcun mezzo per dare dei tuffi nel 
regno delle avventure alla Jules Verne : non 
importa. 

Il mio libro è legato a una speranza, e non a 
un'ambizione. 

In verità, quando penso all' audace, piccola 
donna — partita tre anni or sono, per accom- 
pagnare nel lungo viaggio la sua più cara per- 
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sona — provo un grande stupore, non privo di 
accorato sgomento : stupore del fatto, e di me. 

Rivivo quel periodo della mia vita, nettamente: 
studii e riflessioni hanno completata Timpressione, 
e, qua e là, modificato il giudizio : a tutto — sen- 
timenti, fatti e persone — il saggio tempo paci- 
ficatore ha dato la vera tinta, con la sua azione 
di equo giustiziere, che modera gli entusiasmi e 
sfronda i pretesi eroismi. 

Rivivo : rivedo ; accogliendo i ricordi intorno 
al più bel nome che mai si sia dato alle terre 
di Para e di Amazonas: " Nostra Signora del 
mar dolce. „ 

Tale fu il battesimo imposto al magnifico paese 
dal viaggiatore spagnuolo Vicente Yanez Pinzon, 
quando — in una mattina del 1500 — i suoi 
avidi occhi di ardito scopritore videro apparire 
il grande fiume, dalle innumerevoli isole. 

La fantasia può ricostruire, scena e cerimo- 
nia, secondo V uso del tempo... Il fortunato ve- 
liero subitamente accostato a una delle rive: 
Vicente Yanez Pinzon (uno dei fratelli Pinzon 
che accompagnarono Colombo nel suo primo 
viaggio in America) sbarcato con la sua gente, 
e in estasi alla vista della ricca vegetazione, così 
ricca e varia da sembrare effetto di un sogno 
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di folle opulenza : il sacerdote celebrante la Santa 
Messa davanti alla Croce appena rizzata e be- 
nedetta. 

Forse, tra le grandi foglie, tra gli strani 
alberi della flora ancora ignota agli europei — 
quasi paradossale — i volti curiosi degli indi- 
geni, attratti dal nuovo spettacolo: volti di spa- 
vento o di minaccia. Forse... Poi, il commovente 
battesimo. Cerimonia protetta dalle meraviglie 
delle mattine tropicali che sembrano una lenta 
ascesa della luce, e poi improvvisamente, sfol- 
gorano, limpide così da far pensare a simboliche 
nozze di chiare aurore e di fulgidi tramonti : por- 
pora, oro e madreperla. 

** Nostra Signora del mar dolce... „ Credente, 
mi sarebbe impossibile falsare la verità all'ombra 
del bel nome: ed è bene dichiararlo subito, poiché 
tante menzogne furono accumulate su quanto 
riguarda le regioni dell'Alto Brasile che il cuore 
si fa trepido, dovendone dire: tanta è diffidenza 
per ciò che riguarda il Brasile. 

Ammiratori e detrattori esagerarono : e dalle 
menzogne sgorgarono i danni : terribili per i 
malcontenti, per gli illusi, per gli ignoranti, per 
quelli che credettero a promesse di attuazione 

669414 
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immediata : gravi, per gli interessi e il progresso 
di un paese di indiscutibile avvenire. 

E nessuno ha bisogno di bugie : non i nostri 
poveri emigranti, cui si dovrebbe imporre tutto 
un corredo di istruzioni e di norme da seguire 
rigorosamente: non la gente di quei paesi che, 
illuminata ed onesta, aiuta coloro che vogliono 
tutto sapere, con entusiasmo, facilitando i mezzi 
di comunicazione, e raccomandando: ** Diteci la 
verità... si tratta di un paese giovane... di un po- 
polo giovane... „ 

Io non sentii , laggiù , altre voci : la voce 
dominatrice alla quale accenno, vince perfino 
r adorazione che i brasiliani hanno per il loro 
paese: adorazione che concede alla propria terra 
dolci diritti materni. Là, non si dice: ** Sono 
brasiliano, ^ ma: * Sono figlio del Brasile! „ 
{Eu suo filho do Brazil) con accento amoroso e 
grave. 

Chi organizza delle spedizioni, annunciando 
pomposamente di voler risalire il fiume delle 
Amazzoni sino a Iquitos, fa, sapendolo o senza 
saperlo, una deplorevole ciarlatanata : ma, se non 
si tratta più di scoprire il paese, sarebbe bene 
rivelarlo alla massa che lo ignora, e sarebbe, 
sopra tutto, onesto comprenderlo, non misuran- 
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dolo dall'intensità di una personale sconfìtta, o 
dal successo di un individuale interesse. 

Il Para e TAmazonas non sono esclusivo do- 
minio del sole, della bellezza e della morte : né 
esclusivo asilo di ricchezze facilmente afferrabili, 
E assai probabile che quelle regioni, in parte 
inesplorate e quasi spopolate, racchiudano i te- 
sori deWEldorado — che sorrise alle fantasie di 
Pizzarro, di Orellana e di Raleigh — ma di rado 
coloro che abbandonano il proprio paese, allo 
scopo di far fortuna, possiedono il coraggio e la 
costanza del ricercatore : la caratteristica dell'emi- 
grante sventurato è l'impazienza... e la terra im- 
pone al cercatore di tesori lunghe preparazioni, 
e ricerche minute e faticose cui spesso susseguono 
— atroci prove — inganni derisori. 

Il mio libro è dunque legato a una speranza. 

Chi sa ! Forse la sincera parola di un' anima 
potrà — sfrondando una leggenda — scuotere 
qualche assopito, infìammare un irresoluto: o, 
raccontando le prove, arrestare qualche allucina- 
nato, e preparare una lotta. 

Mai viaggiatrice fu così stupidamente impre- 
parata. 
Al Ministero degli affari esteri, dove mi ero 
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diretta per avere informazioni e commendatizie, 
trovai il commendatore Malvano, corretto e gen- 
tile quanti altri mai ; un pò* sorpreso, per dire 
il vero, poi che una signora desiderosa di andare 
a villeggiare... nelle foreste vergini, non manca 
di sollevare qualche curiosità. 

Confessai candidamente la mia ignoranza sui 
paesi che mio marito ed io avevamo deciso di 
visitare: mi parve che l'egregio funzionario ne 
sapesse allora... non molto più di me, che — ri- 
peto, per l'ultima volta — non ne sapevo nulla! 
Solo egli osservò, con bonomia cortesissima, che 
io ero nelle migliori condizioni per ricevere im- 
pressioni... sincere. 

Quanto alle commendatizie, ecco che cosa mi 
sentii rispondere: 

— Aimè, signora! Noi non abbiamo console 
né a Para né a Manaos. 

Infatti, e pare incredibile, fino a due anni or 
sono nessuno rappresentò seriamente l'Italia in 
queste due città verso le quali — da anni •— gli 
italiani emigrano, in numero non indifferente. 

— So — proseguì gentilmente il direttore ge- 
nerale del ministero degli affari esteri — che a 
Para c'è un agente consolare, nominato dal no- 
stro console generale di Pernambuco: ma è a 
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quest'ultimo che dovrei dirigere le commendatizie 
da lei chieste. Devo però avvertirla che le mie 
lettere arriverebbero al Brasile dopo di lei: e pro- 
babilmente dopo la sua partenza da Belem, per 
l'interno del Para. Allora, a che prò? 

Uscii dal palazzo del Ministero degli esteri, 
con la persuasione di aver deciso un viaggio al 
deserto. 

Non scossa, non esaltata, e non preoccupata. 

Ero entrata in una curiosa condizione dello 
spirito: quasi nell'ostinato orgoglio della deci- 
sione presa: sarebbe stato impossibile farmi cam- 
biare idea. 

Certo, avevo — per difesa da opporre alle 
molte domande dei curiosi e delle persone più 
o meno sollecite, di noi e della nostra sorte — un 
discreto corredo di ragioni per motivare la riso- 
luzione presa: cioè, ragioni diventarono poi: al- 
lora rappresentavano per me la scappatoia di 
alcune frasi ad effetto. 

— Sì: il Para e TAmazonas sono terre di av- 
venire. Eh? Oh, certissimamente... Poi le que- 
stioni di palpitante interesse: la colonizzazione; 
l'emigrazione; l'importazione e l'esportazione... I 
ricchi prodotti: prima di tutto, la gomma; e il 
cacao, e la vainiglia... ah, delle intere foreste di 

G. Ferruggia. Nostra Signora, ecc. % 
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vainiglia! E la poesia del luogo? Ma la con 
per nulla, voi, questa dannata poesia di ciò 
non si conosce? E... e... moltissime e indefii 

Non altrimenti, purtroppo — qualche voltj 
condizioni materiali e morali molto più gravi 
tanta gente lascia il paese nostro, inseguendo 
perfido fantasma di ricchezza : o di beness 
semplicemente. Per questo, insisto su alcuni ] 
ticolari del... prologo. Quel prologo! Fu qi 
tutto un interrogatorio.- 

La sola persona che mi abbracciò, senza e 
dere nulla, fu l'eterna, ineffabile ispirata d 
tradizione e della verità: la mamma. 

Fu cosa assai facile combinare corrisponde 
ed articoli per il Corriere della sera. La 
butta e la Stampa. Così, volgendo il pensici 
quel sicuro cimitero che è anche il più ree 
passato, il ricordo saluta due scomparsi: Eug 
Torelli Violler, che trovai nel suo regno, al 
riere: ed Attilio Luzzatto, che andai a sco^ 
nella tranquillità della Villa d'Este, a ' 
nobbio. 

Aimè... aimè... 

A Torino, la colazione offerta dal sena 
Roux a Mantea, a Luigi di San Giusto, ad Aug 
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Ferrerò ed a me segnò una parentesi gaia. Né, 
del resto, mancarono consigli esilaranti, richieste 
buffe, e incidenti allegri in quella nostra corsa 
pazza attraverso l'Italia: né mancò la solita dose 
di puerilità che stranamente si collega nella vita 
ad ogni serio avvenimento. 

Qualcuno (che pretendeva di essere molto in- 
formato... ah, che piaga, la gente informata!) ci 
assicurò che nelle case di Para si tenevano in 
libertà dei serpenti boa, i quali distruggevano i 
topi: non mi si accuserà di vigliaccheria, spero, 
quando avrò dichiarato di esser rimasta assai 
preoccupata all'idea di questa bizzarra sostitu- 
zione del gatto ! 

Un personaggio molto noto mi disse di aver 
saputo da un amico — tornato di recente dal 
Para — che a Belem non c'erano fiammiferi. Sia 
detto a nostra speciale mortificazione: prima di 
partire, a Genova, facemmo una tal provvista di 
fiammiferi di cera da bastare per tre anni a una 
numerosa famiglia! Saputa la cosa, il governa- 
tore di Para, l'illustre dottor Paes di Carvalho, 
ne rise per un pezzo : ma il successo non mancò 
che a metà. A Belem non ci sono che fiammi- 
feri di legno; e le nostre gloriose e numerose 
scatoline, furono distribuite a un gruppo di ita- 
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liani. Quelle piccole fiamme, sprigionandosi, 
avranno sviluppato certo maggior calore di quanto 
ne sviluppano i cuori degli italiani che si incon- 
trano all'estero. Nessun calore, nessuna fiamma, 
nessun spirito di fraternità: il pensiero della pa- 
tria comune e lontana inizia, qualche volta, come 
un bel fiore nostalgico, quasi un accordo: poi 
acuta, dolorosa, rinasce la diffidenza: la calun- 
nia sui connazionali si esercita sordamente, acre- 
mente: spesso, le conseguenze sono disastrose; 
primissima, la sdegnosa sorpresa degli stranieri. 

Inutile mentire. 

Il disamore tra italiani all'estero è un fenomeno 
doloroso, ma innegabile. 

Non è solamente agli Stati Uniti che gli ita- 
liani offrono cattivo spettacolo: in quella parte 
dell'America equatoriale che ho visitata, non si 
tratta di anarchia, ma di una diversa cancrena: 
di un individualismo piccino e volgare; della 
bassa paura di colui che può sopraggiungere e 
rappresentare una meschina concorrenza, in un 
meschinissimo campo. Colui che arriva, non com- 
batte con gii ospiti : ma coi fratelli. 

Oh, il grido che il noto viaggiatore francese 
Enrico Coudreau lancia agli europei: " Manda- 
teci i vostri malcontenti 1 „ non mi convince. No, 
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1 no : aiutiamoli in casa, questi malcontenti, se sono 
dei perseguitati dalla mala sorte: o distruggia- 
mone in casa, qui, con fiero ardore, la cattiva 
razza, se sono dei lividi ammalati di odio. Non 
lasciamo che essi portino altrove il loro cuore 
gonfio di propositi mostruosi : che essi diffondano 
nell'universo il gusto amaro della vendetta. 

Bisogna vigilare coloro che partono ! 

Le geiierose foreste attendono quelli che la 
vana ricerca di lavoro — nel proprio paese — 
ha maturati alla lotta, e non inaspriti : i giovani 
dalle robuste braccia e dal saldo cuore. Sconfi- 
nati terreni da dissodare, da coltivare, attendono 
i sereni lavoratori... e gli assetati di libertà, e 
coloro che hanno per patria V universo, e gli 
avidi di solitudine lontana, e quelli che fremono 
nel desiderio di sensazioni pure, e cercano vi- 
sioni incontaminate di orizzonti accesi e infiniti, 
e quelli ancora che portano con sé il loro mondo 
sentimentale... questi, questi sono gli attesi, oltre 
i confini della patria. 

Bisogna sorvegliare coloro che se ne vanno. 

Comunque, non c'era alcun bisogno di impen- 
sierirsi — questo è sicuro — per V uomo stu- 
dioso e consapevole, e per la donna inconscia 
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che partivano da Genova in quella mattina del io 
settembre 1898. Ciò sia detto, per chiudere quasi 
allegramente il prologo. 

Due esseri innocui, in modo assoluto. Due es- 
seri che avrebbero sempre potuto trincerarsi nel 
^ motivo tra i motivi „ la ragione, cioè, che 
hanno due artisti sfaccendati di disporre del loro 
naturale diritto di vagabondaggio. 

Ma un amoroso impulso di verità, e 'il malin- 
conico istinto che guida ogni essere pensante a 
voler rendersi ragione di tutto, suggeriscono la 
confessione. 

Eravamo sospinti da un dolore e da una 
chimera 

Mentre già la nave filava maestosa, mio ma- 
rito guardava verso Genova, verso V Italia : io 
no. Guardavo il mare, volgendo le spalle airita- 
lia : e il mio pensiero aveva trovate alcune parole 
armoniose, un' invocazione alquanto melodram- 
matica, e vi si compiaceva. 

Quelle parole ! Fisse.... immutabili : un* os- 
sessione. 

" O mare, che conduci al mistero.,. „ 

E la nave, filava filava... 

Che cosa importano, infine, le autosuggestioni 
in cui lo spirito immagina, qualche volta, di tro- 
vare un rifugio? 
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— as- 
cia era calata la notte : le stelle, fitte, nume- 
rose, sembravano soverchiare l'azzurro del cielo : 
azzurro cupissimo, quasi nero. 

Le parole si ripercuotevano nel cervello : bat- 
tevano contro il cuore chiuso : ostinate. 
mare... 
mistero.., 
E che importa? 

Il paese abbandonato così si vendica ; chi non 
lo sa ? Acutamente : con una malattia insoste- 
nibile e sottile, dallo squisito nome : la nostalgia. 
mistero... 

" Nostra Signora del mar dolce... „ 
Sorrido : e intomo al bel nome del lontanis- 
simo paese di sole, chiamo a raccolta i ricordi, 
che sono come le sentimentali carezze concesse 
al passato dal saggio tempo pacificatore. 
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BELEM 



Quien para para o Para para. 
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II viaggiatore infelicissimo, condannato a de- 
scrivere quello che vede e quanto gli accade, è 
un viaggiatore speciale — preparato e rassegnato 
alle conseguenze. Lo sventurato, non ignora di 
essere spiato da un certo gruppetto di cari amici 
che gli sono affatto sconosciuti, ma che — al mo- 
mento opportuno — dichiareranno di aver viag- 
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giato con lui, e di poter smentire questo o quel 
fatto, asseverando invece questo e quest'altro. 

Siate modesto: siate silenzioso: sottraetevi 
alla curiosità: tentate di scomparire, tutto sarà 
inutile: il gruppetto vi seguirà, vi raggiungerà, 
vi svelerà al pubblico... sempre pauroso di esser 
burlato. 

Un amabile imbroglione si troverà, forse o 
senza forse, nel paese che visiterete : un vero, 
un perfettissimo imbroglione appartenente alla 
patria vostra — per sventura vostra e della pa- 
tria: premurosamente avvertito da indigeni e 
da forastieri, voi fuggirete, con somma cura, la 
compagnia di quel vivente disonore del vostro 
paese, che vorrebbe attaccarsi a voi, come un'o- 
strica, e importunarvi con la pericolosa offerta 
della sua amicizia. Avrete un bel fuggire! Siate 
certi che, nel viaggio di ritorno, l'adorabile per- 
sonaggio, Tevitatissima peste ambulante, vi se- 
guirà, o vi avrà preceduti, allo scopo di avver- 
tire l'umanità credenzona: " Non prestate fede 
a quanto sarà per scrivere il tale! Egli non ha 
visto nulla! Egli non è stato in nessun luogo. „ 

A rischio di essere accusata di brutalità e di 
volgarità, dirò quale deve essere la corazza del 
viaggiatore sventurato al quale alludo : infischiarsi 
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delle sullodate e deliziose conseguenze. Il descrit- 
tore che si abbandonasse all'illusione di poter 
bandire al pubblico le sue impressioni come un 
vangelo, perchè fu onesto, perchè fu il foto- 
grafo della verità, sarebbe irremissibilmente per- 
duto. 

Chi va al Brasile, appartenendo alla sventu- 
rata categoria di cui parliamo, deve avere una 
doppia corazza, onde non essere perduto... un 
numero infinito di volte. 

Col pretesto di giovare al paese, molti, mol- 
tissimi mascalzoni vanno a infestare il Brasile: 
triste dono che l'Europa fa alle terre della gio- 
vane America. Vi concorrono tutti i paesi eu- 
ropei... vi concorre quindi anche l'Italia. 

Il nostro governo ha proibita l'emigrazione al 
Brasile, ma, ad ogni momento, vengono presen- 
tati al Ministero nuovi progetti, nuovi contratti 
di emigrazione da speculatori privati, da gente 
mossa da varii interessi, talvolta anche in buona 
fede, e con ottimi intendimenti : però la maggio- 
ranza è fatta di ciarlatani, che si battezzano per- 
fino col nome di esploratori. Meno male quando 
si tratta di individui che partono soli, esponen- 
dosi soH ad ogni pericolo! E doloroso consta- 
tare che ci furono anche degli individui, non ap- 
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poggiati a serie garanzie, che trascinarono al- 
l'ignoto intere famiglie di poveri coloni! 

In ogni modo, i brasiliani sono, da lunghe 
esperienze, illuminati in proposito. Martins Penna, 
in un lavoretto del suo teatro — che rimonta — 
al 1832 — constata la rapina progettata con le 
parole * massa di forastieri che finge interessarsi 
alla prosperidade do BraziL „ Caratteristica dei 
brasiliani, e starei per dire loro esclusiva qua- 
lità, è un reale disprezzo del denaro: ma il loro 
sorriso, pieno di malinconica finezza e di filo- 
sofia, sembra attendere dal forastiero quella ri- 
chiesta di denaro che hanno finito col trovare 
naturale, tanto che essi non di rado precedono 
il fatto — con la spontanea offerta. 

Alcuni giornalisti, o, per meglio dire, alcuni 
falsi colleghi finirono di rovinare le cose: così 
che i brasiliani, fedeli alla tradizione, e ospitali 
per tenace elezione, sono gentili, sono generosi, 
aprono ai forastieri intelligenti le loro braccia e 
le loro case, e, se occorre, le loro borse; ma non 
hanno alcuna fede nei visitatori... europei, che 
pure infiorano di entusiastici discorsi e di liete 
accoglienze. 

Lo scandalo provocato da un giornalista ita- 
liano, a Belem, non si era ancora assopito quando 
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noi partimmo da Genova: e la diffidenza verso 
i pubblicisti smaniosi di spingersi laggiù, si era 
comunicata anche all'armatore genovese al quale 
appartiene il piroscafo che ci ha condotti in 
America. 

L'armatore è il deputato Gavotti : la nave... (o 
memorie...) portava, e porta il nome di " Re 
Umberto „ : la cara nave che fu varata alla pre- 
senza del Re Buono. Un lungo brivido di dolore 
scuote ora chi scrive queste semplici memorie, 
ricordando la prima notizia che ci raggiunse, in 
quel viaggio, su quella nave : V uccisione della 
imperatrice Elisabetta d'Austria per opera di un 
italiano! Al primo scalo, a Marsiglia, mentre il 
piroscafo attraccava, cautamente. 

Due marinai francesi discutevano: presso la 
scaletta di bordo, il deputato Gavotti ed io, at- 
tendevamo il momento di scendere. — On a tuée 
l'impératrice d'Autriche.., Le làche assassin est 
un it alien, naturellement... 

In quel momento, sopraggiunse mio marito. Il 
cuore mi si strinse, mentre il volto del mio com- 
pagno impallidiva. 

— Ancora l'anarchia... — susurrò Gavotti — 
purché non uccidano anche il nostro buon Re ! 

Ed ora... ora ! 
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Ebbene, quando penso a questo, perdono vo- 
lontieri a Gavotti la sua dichiarazione: " Gente 
che scrive... non me ne fido. „ Egli accompa- 
gnava a Marsiglia la sua figliola: e noi avevamo 
viaggiato con lui per pura combinazione. 

Aggiungo un sorriso all'evocazione dell'occhiata 
curiosa che ci rivolse il Gavotti al nostro ap- 
parire a bordo: e passo oltre. 

Rinuncio sempre volentieri all'esame degli 
studii psicologici che mi riguardano. ^ 

La traversata. 

Eccellente, sul buon piroscafo della Società Li- 
gure Brasiliana. Una corsa attraverso Marsiglia; 
un'altra attraverso Barcellona, ammirando la 
Rambla gloriosa di luce, di fiori, e di belle crea- 
ture. Una capatina a Lisbona, bianca e ftilgida... 
dopo avere invano sospirato in vista di Tangeri : 
il mare capriccioso non permise la progettata e 
lieta scorribanda nel paese aft-icano. Poi, ecco 
Madera, nella notte: qualcuno scende, in quel 
buio; io penso a un'impressione letteraria, tanto 
lontana; al noto libro di Mantegazza... Poi mi 
addormento, sul ponte, al lume delle stelle. 

Qualcuno mi sveglia, chiamandomi gaiamente 
in italiano. È Alessandro d'Atri (direttore di un 
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giornale che si stampa a Parigi, la Revue du 
Brésil) che mi offre * del vecchio Madera „ : egli 
ha fatto con la sua signora una corsa vertigi- 
nosa nell'isola sacra alle speranze dei malati 
ricchi. Sento la signora ridere sommesso... bevo 
il mio bicchierino di Madera; e riparto per il 
regno dei sogni, mentre il piroscafo riprende il 
suo cammino sul mare — nella notte fatata. 

La solita vita di bordo, io credo. E dico io 
credo perchè descrivo il mio primo serio viaggio 
di mare, non avendo sino allora al mio attivo 
che la modesta traversata da Livorno a Napoli. 

Un gruppo di italiani, ribelli : un gruppo di 
giovani francesi, chiassoni e galanti, coi quali mi 
bisticciavo regolarmente, almeno tre volte al 
giorno, per Vaffaire Dreyfus, allora dominante. 
Essi avevano anzi finito col chiamarmi " Madame 
Dreyfus „ ciò che non mi dispiaceva affatto. 

— Solo una civetta sentimentale può accettare 
con tanta disinvoltura il nome di un'eroina — 
diceva d'Atri, sorridendo. 

Né pensavo ad offendermi, mentre la prossi- 
mità del paese ignoto cominciava a gravarmi 
sul cuore. 

La poesia vera, sul " Re Umberto „ era rap- 
presentata, nel settembre del 98, da sette mo- 

G. Ferr UGGIA. Nostra Signora, tee. 3 
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nache dell'ordine di Sant'Anna: sette giovani 
missionarie — che se ne andavano, con anima 
semplice e lieta, incontro alla morte. Esse non 
lo ignoravano; e non ne parlavano mai. Esse 
erano veramente votate al sacrificio: ne ho rivisto 
qualcuna, a Belem, a Manaos: negli istituti di 
educazione, all'ospedale, al manicomio... diven- 
tate pallide; delle ombre: non ridevano più; sor- 
ridevano. Solo agli occhi sembrava esser salita 
una luce di paradiso. 

Ma a bordo erano gaie, di una gaiezza sincera 
e costante. Andavano, venivano, premurose, ope- 
rose, pregando, e rendendosi utili. 

Un tempo ideale: mare calmo, cielo sereno. 

— Ci protegge la presenza delle suore — as- 
serivano i giovani francesi. 

Dove andavano essi, provvisti di armi, come 
per dar battaglia a un esercito di carajas ? Di- 
cevano molte cose... ma forse tacevano lo scopo 
vero della loro spedizione. Quando passava, sim- 
patica e lieve, la figuretta di una giovane mo- 
naca, essi si raccomandavano con la finta legge- 
rezza che cela un'ansia profonda. 

— Priez pour nouSj ma soeur / — La monaca^ 
assentiva, con un cenno del capo. 

Il più irrequieto della comitiva versò un giorno 
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alcune goccie di un profumo acuto sulla tonaca 
di una suora, che non si accorse di nulla. 

— Come siete profumata, sorella mia! — os- 
servai, al passaggio di lei. 

— È vero — disse la cara donnina arrestan- 
dosi, alquanto seccata. Poi aggiunse: — Male 
non fare, paura non avere!.,. 

Fece due o tre passi, per scendere alla sua 
cabina: si rivolse, tornò verso di me, e uscì in 
una risatina squillante. 

— Cose da nulla! come diceva San Filippo 
Neri: " scrupoli e malinconia, fuori di casa mia! „ 
Non dimenticate, cara sorella, di portar con voi la 
medaglia di Sant'Anna che vi diedi l'altro giorno. 

Le sette savie personcine furono, a bordo, le 
predilette dei passeggieri e del comandante, il 
cavalier Pietro Forcella: fiero tipo di marinaio, 
conosciutissimo col soprannome benaugurante di 
Capitan Buontempo, Lo apprezzai assai meglio 
nel viaggio di ritorno — qualche mese dopo. 
Egli mi parve, in quella prima traversata, ecces- 
sivamente preoccupato di compiacere gli amazo- 
nensi che viaggiavano con noi : gente di animo 
:ortese, di gusti e di abitudini semplici... ma 
:he diventa esigente e nervosa quando viaggia 
5u piroscafi... non brasiliani. Iddio perdoni a quei 
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buoni paraensif a quei gentili abitanti di Manaos, 
Tenorme quantità di bacalhao, (baccalà) che per 
amore di loro ci fu inflitto a ogni pasto, in quel 
memorabile settembre! 

In ogni modo il comandante della nave * Rt 
Umberto „ è un modello di marinaio e di gen- 
tiluomo dell'antica buona razza dei lupi di mare 
che fecero tutta la scala, dalle umili mansioni 
del semplice mozzo alle responsabilità del ponte 
di comando. E cuor gentile : lo vidi commosso 
occuparsi con attivo ardore umanitario special- 
mente dei poveretti della terza classe. E cuor di 
patriota : oh, il fiero brindisi, mentre, nelle coppe 
alzate, spumeggiava lo champagne, nella ricor- 
renza del XX settembre ! E polso di ferro. 

Tanto meglio, se il fedele ritratto del buon 
comandante sembra tolto da un romanzo. 

Anche il nostro ingresso nel gran fiume delle 
Amazzoni, in una mattina avvolta in nebbie iri- 
date — malgrado tutte le romanzesche appa- 
renze — appartiene alla più rigorosa verità. Ep- 
pure, si creda ciò che si vuole, noi eravamo 
piuttosto seccati che entusiasmati. 

Eccoci, finalmente, tra i selvaggi... o giù di 
lìl Ma... 
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O arruffata matassa di fiabe, come lentamente 
e magicamente ti dipanavi, mentre, sorpresi e 
disorientati, camminavamo per le vie della città 
originale e civilizzata che sorge nella baia del 
Guajarà ! 

Una città che si chiama Santa Maria de Na- 
zareth de Belem do Gram Para: o, con brevità 
provvidenziale, Belem, semplicemente. 

Tutta gaia, con le sue linde case alla porto- 
ghese, dalle facciate a piastrelle di porcellana 
— di un tenue azzurro, di un mite color di rosa : 
tutta sfolgorante, nelle ore di sole, e superba di 
vita attiva, città commerciale per eccellenza : o 
fatta all'improvviso deserta - città morta, di una 
tristezza da sepolcreto, nelle ore della torren- 
ziale pioggia quotidiana. 

Deserta, morta, la città nelle ore di pioggia : 
tutte le finestre sono chiuse : tutte le porte sono 
sbarrate. Non una persona, non un corvo: nep- 
pur uno di quei grossi corvi che passeggiano 
gravi per le vie di Belem, e si riuniscono in 
gruppi, accaniti, attorno agli animali morti, di- 
sputandoseli, esercitando un malinconico, ma con- 
tinuo, ma vero servizio di igiene, che sorprende 
infinitamente gli stranieri. Nessuno : nulla. Non 
una voce esce da quelle abitazioni chiuse, giacenti 
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quasi sotto un maligno incantesimo. Non un batter 
d'ali fende la pioggia, fitta, scrosciante, cadente 
con la foga ruinosa di una cateratta immane. 

Pare un castigo biblico. 

A un tratto, l'impetuosa si arresta : le vie si 
rianimano, di nuovo percorse dalla varia popo- 
lazione — bianca, nera, mulatta — che tanto ca- 
rattere imprime alla città di Belem. 

Passano le brasiliane sottili, piccine, dai miti 
occhi oscuri, dal sorriso un po' triste : passano le 
forti negre dalla veste a righe vivaci : e le ma- 
gnifiche mulatte, che sembrano fuse in bronzo, 
con le belle spalle e le tornite braccia nude, lente 
e seduttrici nelle candide vesti di mussola lieve, 
con gli occhi socchiusi, e sulle labbra il loro fa- 
moso sorriso di sfingi amorose. Sulle piazze 
vaste, abbellite da bianche statue e da piante 
lussureggianti : sulle avenidas^ fiancheggiate da 
eleganti palazzine : per le ruas e lungo le. tra- 
versus, vie e viuzze, riprende le sue folli corse 
una moltitudine di cani, per lo più senza pa- 
drone, bruttissimi, sudicissimi. Sulle porte ri- 
compaiono i bambini, nudi, statuette bronzee, dal 
ventre un po' enfiato per effetto della farina di 
mandioca: qualche gatto magro, appunta il suo 
musetto di bestiola molto trascurata, molto in- 
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felice, e subito lo ritrae diffidente e impaurito. 
Alle finestre riaperte si mostrano delle piccole 
scimmie smaniose di burle e di lazzi : V aria è 
attraversata dai rauchi stridi delle arare^ le gen- 
tili periquitas ricominciano i loro pettegolezzi, e 
i pappagalli ripetono con voce gutturale la nota 
leggenda : 

" Papagaio real, 

" Do rei de Portugal. 

" Qtiem passa^ 

"* Meu louro ? 

*' È o rei 

** Que vai a caga. 

" Toca trombetas. 

** Trir.,, trir,,, trir.,, trir I.., 

Fino a che la città, caduta nelf ombra, si im- 
padronisce lentissimamente di tutti i fascini che 
rendono indimenticabili le notti dei tropici. Te- 
legrafo, telefono, luce elettrica... bei caffè : caffè 
chantants : teatri, alberghi : tre giornali quoti- 
diani, importanti ; parecchi giornali settimanali ; 
periodici letterarii quindicinali; in ogni redazione 
dei colleghi colti, amabilissimi ; in ogni casa delle 
creature animate dal più generoso e sincero spi- 
rito di ospitalità. 
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Questo il deserto. 

Questo il paese selvaggio : queste le novità 
sbalorditive; e questa la vita... diversa incontro 
alla quale siamo venuti, trepidi e curiosi, viag- 
giando sul mare durante diciannove lunghissimi 
giorni. 

Se non sperassimo delle serie emozioni viag- 
giando neir interno del paese, ci abbandone- 
remmo alla disperazione più nera, con tutte le 
esclamazioni dell' antico stile. Ma, infine, Belem 
è una città interessante, e la sua somiglianza con 
le città europee è più apparente che reale. Si 
tratta di un paese giovane, sorto come per in- 
canto, con tutti i pregi e.i difetti di un bel fan- 
ciullo intelligente, di una creatura precoce. In 
ogni maniera il progresso è così rapido, così 
reale, così veramente degno di ammirazione, che 
si perdona eoa facilità ai paraensi T orgoglioso 
bisticcio: " Quiem para para o Para para,,. ^ 
Ciò che significa : " Chi si ferma al Para, vi 
resta. „ Bisticcio, aimè, reso molto spesso ve- 
rità tragica dalla giacobina febbre gialla, che 
miete tante vite di forastieri. 

Prendiamo alloggio dXV hotel do Commercio^ con- 
dotto da francesi; cucina discreta, camera buffa 
alla quale si discende per una scaletta di legno. 
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Un insieme meno, oh... molto meno che discreto 
per il quale paghiamo, in due, ventiquattro wi7- 
reis, non compreso il vino... e una bottiglia di 
collares costa tre milreis; ed è bene aggiun- 
gere al vino delle acque minerali, dell' Apolli- 
naris, per esempio, che costa da un milreis e 
200 reis , a un milreis e 500 reis. Noi pa- 
ghiamo, insomma, per una modesta pensione, 
circa trenta lire al giorno. Servano questi par- 
ticolari a spiegare le angoscie dei poveretti che 
arrivano laggiù con poco denaro, o addirittura 
sprovvisti : e a render ragione delle catastrofi 
che anche in questi ultimi tempi hanno sbalor- 
dito la pubblica impressione : sono le naturali 
conseguenze delP ignoranza e della imprepara- 
zione. Gli artisti delle compagnie liriche o dram- 
matiche, che forniscono un numero di vittime 
davvero spaventoso, partono abbagliati da una 
paga di otto, di dieci milreis al giorno... una 
buona paga da noi : un nulla, per quei paesi ; e 
le conseguenze atroci arrestano chi potrebbe e 
dovrebbe partire. Ma di questo dirò più avanti. 
Quando si scendeva in camera nostra, pareva 
di inabissarsi in un sotterraneo degno dei ro- 
manzi del visconte d' Arlincourt : cosa che mi 
entusiasmava in termini assai limitati. 
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Nel programma c'erano le foreste vergini, non 
i sotterranei ; e, sopra tutto, nei casi contemplati, 
non c'erano i ramarri. 

Ora avvenne che la quarta sera del nostro 
non mai abbastanza vantato soggiorno in Belem, 
un ramarro grossissimo si trovò mollemente 
steso lungo il velo della zanzariera posta a si- 
mulacro di difesa sul nostro letto... 

10 avevo tollerato i gridi dei negri, che prima 
dell'alba, sembravano darsi a una tregenda sotto 
la nostra finestrella — la quale dava sul Bou- 
levard da Republica che fiancheggia il Porto — 
avevo tollerate anche le zanzare, le più grosse, 
le più maligne, le più petulanti zanzare dell'uni- 
verso... certo le più strette parenti delle care 
anofele studiate dal nostro illustre dottor Grassi.... 
ma non mi fu possibile rassegnarmi al ramarro, 
quantunque si trattasse di una vera rarità della 
specie: un signor ramarro lungo, sottile, tutto 
fulgido di luce smeraldina. 

11 giorno dopo imposi la mia volontà nella 
maniera che meglio riesce al nostro sesso: avendo 
Taria di pensare a tutt'altro. 

E ci trovammo bene in casa della parteira 
(levatrice) Luisa Biscione, un' italiana geniale. 
Avevamo una buona camera, con un vero letto, 
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e non la réde (amaca) usata nel paese : un sa- 
lotto, con mobili alla brasiliana, canapè e seg- 
gioJe di canna : la compagnia di parecchi ita- 
liani : e si desinava all' italiana, vantaggio non 
indifferente, perchè, a contrasto di quanto asse- 
riscono gli scienziati, e cioè alla necessità di 
conformarsi ai cibi usati nel paese, al Para go- 
dono buona salute, e conservano forza fisica, 
anche quelli che possono continuare a seguire 
gli usi della cucina... patria. 

Noi siamo sempre fuori di casa : e, nelle nostre 
assenze, più volte, per ordine di Sua Eccellenza 
il Governatore, l'aiutante di campo — capitano 
Hohmann — è stato a cercar di noi, allo scopo di 
offrirci i suoi servigi. Finalmente, incontriamo Tot- 
timo ufficiale, correttissimo nella sua vistosa di- 
visa: e si combina la visita al capo dello Stato. 

Una vera personalità: un uomo di fine intel- 
letto, educato in Europa, ma entusiasta delle 
tradizioni della sua razza : dottore in medicina, 
chirurgo di non comune valore : parlatore effi- 
cace, dalla frase breve : grande odiatore di men- 
zogne, ascoltatore prezioso, indagatore temibile. 
Ecco il dottor José Paes de Carvalho. Compresi 
che egli ci aveva giudicati con uno sguardo : 
sentii anche come il giudizio non fosse cattivo. 
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poiché il governatore offerse di aiutarci subito 
nelle ricerche, facilitandoci le gite alle colonie, e 
fornendoci di scorte. 

Egli non negò i pericoli del suo paese: solo 
mi promise alcune... disillusioni^ con un sorriso 
di inesprimibile finezza. Quell'uomo maturo, dal 
viso espressivo e senza rughe, sul quale i baffi 
bianchi sembrano un'anomalia : quel gentiluomo, 
al quale sono famigliari tutte le garbate malizie 
della lingua francese, e che unisce le più brillanti 
qualità dell'uomo di Stato alla freddezza di inda- 
gine dello psicologo, ci conquistò completamente. 

Non risparmiò i consigli del medico : e, guar- 
dando la mia magra persona, sorrise : 

— Posso quasi assicurare V impunità alla si- 
gnora — disse. 

Poi, guardando la robusta persona del mio 
compagno, aggiunse : 

— Non oserei dire altrettanto del signore: la 
febbre gialla, che non mi assomiglia per nulla, 
perchè odia gli stranieri^ aggredisce di prefe- 
renza le persone forti. Qui, lo ripeto, bisogna 
guardarsi dalle indigestioni e dalle collere. 

Quando uscimmo dalla palazzina del gover- 
natore ero già scossa da un presentimento. Ma 
non ne dissi parola. 
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Guardarsi dalle collere! 

La gente del luogo lo sa così bene, che non si 
scompone mai, o sembra: essa si mostra talvolta 
calma sino al punto da condurre all'esasperazione 
l'osservatore straniero. Alla posta (correio), per 
otto giorni di seguito, ci risposero che non e' era 
nulla per noi, forse per non disturbarsi a far 
ricerca di un nome sconosciuto. Finalmente, ci 
furono consegnate tredici lettere, tutte insieme. 

— E giornali ?... 

— Giornali? Cose di poca importanza — ri- 
spose l'impiegato postale, con tranquilla e per- 
fetta disinvoltura, — A domani ! 

Roba da far schiattare di rabbia. 

Erano passati oramai sei giorni, e non ci era 
ancora riuscito di ritirare à^XValfandega (dogana) 
i nostri bauli : pra a Para, quando si arriva, non 
è permesso di penetrare in città neppure con la più 
piccola borsa: e, come si tratta di un paese dove 
le norme dell' igiene e della pulizia impongono 
continui bagni, doccie rigorose, e cambiamenti di 
biancheria regolari e molteplici, le nostre condi- 
zioni erano diventate intollerabili. In una visita 
dXValfandega, sotto un sole implacabile, mio ma- 
rito perdette la pazienza, mentre gli impiegati 
rimanevano impassibili. 
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Qualche ora dopo, giunsero a casa i bauli. 

Ma a mio marito era presa la febbre, gagliarda, 
improvvisa. E fu così che, nell'ora della pioggia, 
mentre tutto sembrava esser caduto in un silenzio 
di morte, in un paese del quale non conoscevo 
né la lingua, né gli usi, in una terra in cui non 
avevo amici, a un tratto — presso una diletta 
creatura in delirio — mi trovai, sola, a combat- 
tere la terribile Nemica. 

Non potevo farmi illusioni. 

Si trattava proprio della spaventevole visita- 
trice. Andai sino alla porta della camera della 
padrona di casa : picchiai : mi rispose un la- 
mento: la povera signora aveva vegliato parec- 
chie notti, si era strapazzata, e, lei pure colta della 
febbre, aveva dovuto mettersi a letto. Occorreva 
un medico, subito. Cerano degli italiani, in quella 
casa, dei giovani ; essi videro la mia disperazione. 

Ma era l'ora della chuva (pioggia) e nessuno 
si mosse. 

— Non sarà nulla, signora: non sarà nulla — 
dicevano : e basta. 

Ora posso ricordare, senza fremerne. 

Dalla casa attigua giunse una negra, a portar 
della biancheria. 
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Pensai al dottor Paes de Carvalho : in fretta, 
gli scrissi in francese un biglietto nel quale era 
una preghiera accorata e fervida. Mostrando il 
biglietto alla negra, tentai spiegarle coi gesti 
che desideravo ella consegnasse quella carta al 
governatore. Una persona, presente alla scena, 
formulò in brasiliano la mia richiesta. 

La donna mi rivolse una lunga occhiata: e, 
col capo, fece un atto di diniego. 

Volli che si telefonasse alla palazzina: risposero 
che Sua Eccellenza non era in casa. Era la ve- 
rità; ma a me pareva che se si fosse portata 
a destinazione la mia povera lettera, tutto si sa- 
rebbe deciso, e bene. Mi sentivo invasa da an- 
goscia insostenibile, mentre copiose lagrime mi 
inondavano il viso. 

O Dio, Vi nominavo, nel pensiero profondo: 
Vi invocavo, con tutta Tanima — mio coraggio, 
mia difesa — implorandovi tacitamente, come 
non mai.... Sentii che mi si toglieva dolcemente 
dalle mani il foglio del quale nessuno aveva vo- 
luto incaricarsi. Impietosita, la negra si era de- 
cisa : lo compresi dal sorriso largo e buono che 
metteva in mostra i magnifici denti. 

L'abbracciai con impeto : stetti a vederla uscire, 
tornai presso il mio malato. 
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Passarono due ore. Cessata la pioggia, andai 
a schiudere i vetri, e, sporgendo il viso all'aria 
rinfrescata, spinsi lo sguardo lontano, sino al prin- 
cipio di quella lunga rua Serzedello Correa. Una 
carrozza,, trascinata da due cavallini bianchi si 
avanzava, lanciata a tutta corsa.... 

Era la carrozza del governatore al quale la 
buona negra aveva consegnato il biglietto, per 
via. Ah, finalmente ! Gli mossi incontro, tutta 
scossa da fremiti di paura : egli non era solo. 
Alessandro d'Atri aveva voluto accompagnarlo. 

— Per spirito di solidarietà giornalistica — 
susurrò il collega : ma il sorriso gli morì sulle 
labbra. 

Cominciò la mia terribile veglia : tre giorni e 
tre notti di tortura. 

Poi avvenne il miracolo. 

La verità assoluta è che al Para e all'Amazonas 
regnano le giacobine dame della Morte. 

A differenza delle febbri malariche, delle febbri 
palustri, dell'atroce beri-beri (dall'africano : capra- 
capra..., perchè i colpiti, o terrore, o pietà, si ri- 
ducono a camminare curvi, come i quadrupedi) 
che colpiscono a preferenza gli indigeni, le vit- 
time della rapida febbre gialla, sono numerosis- 
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sime tra i forastieri : mentre essa colpisce gli 
indigeni in una media inferiore a quella che 
si osserva, per esempio, in Italia per il tifo e 
per il vaiuolo. Eppure, in tutta coscienza, af- 
fermo che ritengo possibilissima la nostra emi- 
grazione nel paese dove tante braccia vegetali 
si protendono verso tante braccia di lavoratori 
lontani : perchè, causa di sventura principalissima, 
è l'assoluta incoscienza per la quale chi arriva 
laggiù crede di potervi continuare il genere di 
vita adottato in patria. Gli speculatori che spin- 
gono in quei paesi gente di teatro, commettono 
un vero delitto : attori e cantanti rinunciano dif- 
ficilmente alle esigenze alquanto disordinate delle 
loro abitudini : essi si trovano in terre ignote, con 
paghe che là risultano derisorie, e sono talvolta 
condotti — dal bisogno di economia — a man- 
giare i freschi, stupendi e saporosi frutti brasi- 
liani,... che sono uno dei veicoli per conquistare 
la febbre gialla. 

Questa gente cena, prende gelati, veglia tardi 
nella notte, e, per ragioni professionali, vive in 
continuo stato di eccitazione nervosa: tutte cose 
che sono evitate perfino dagli indigeni. 

No : non vada, laggiù, la gente di teatro. 

Gli artisti adatti a quei paesi sono i pittori 

G. Ferruggia. Nostra Signora, qcc. 4 
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che cambiano continuamente residenza (uno dei 
migliori mezzi, come osserva il Coudreau, per 
star bene nelle regioni delle quali si parla): e i 
poeti, esseri che di solito rivelano al mondo la 
loro commozione, dopo averla molto.... limata. 

Partano invece i coloni guidati da onesti agro- 
nomi, ed agrimensori che abbiano prima studiato 
il paese. 

Là, si ha ^bisogno di ingegneri e di colti- 
vatori, e di creature, infine, o colte, o volonte- 
rose — e, se colte, volonterosissime, insieme. 
Subito, seguendo norme che non abbastanza fu- 
rono usate fin qui, partano per V interno dove 
r aria è migliore, e, in alcune località, addirittura 
eccellente, evitando il soggiorno nella città, dove 
r igiene trascurata e il difetto delle fognature, re- 
clamano indispensabili migliorie. Perchè tratte- 
nere i volonterosi ? 

Secondo gli ideali sereni degli economisti, essi 
ritorneranno recando il compenso delle fatiche 
— fondendo la ricchezza d' oltremare con la ric- 
chezza nazionale. 

Lontano, lontano. 

Nulla è più umiliante, nulla è più degradante, 
per un cuore fiero, della vana attesa di. lavoro. 
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La mattina in cui seppi che ogni pericolo era 
omparso, uscii fuori, all'aperto: mio marito 
rmiva tranquillo : io mi sentivo incapace di star 
"ma, di contenere la mia allegrezza. Per la via, 
n lento passo seduttore, passava una mulatta 
lì piedini cenerentoleschi: apparivano e spari- 
ino sotto la leggera e candida gònna, minuti e 
ìrfetti, quasi accarezzati dalla breve pianella a 
caini d' oro. 
Dietro a lei, un uomo giovane chiamava : 

— Iracema.... Iracema... 

Quella non si volse neppure, modulando som- 
lesso una certa sua cantilena. 
Nel rasentarmi, sorrise con grazia incantevole. 

— Bóm dia ! — augurai lietamente. E chi non 
vrei salutato con entusiasmo, in quella mattina? 

Paurosa di allontanarmi troppo, tornai verso 
asa ; attraversai il corridoio, giunsi nel cortiletto 
ove alcune magre galline razzolavano con aria 
ìalinconica. 

Il pappagallo di casa mi salutò con la sua fila- 
trocca : 

* Papagaio 

" Rico louro, 

* Pè de prata, 
** Bico de ouro, 
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" Dà - me um beijo, 

" Meu louro, 

* Papagaio 

" Jà comeu? 

** Papagaio 

** Nao comeu 

" Morreu. 

Scoppiai in un'alta risata. 

Il piccolo attore alato, dopo aver vantata la 

sua bellezza bionda, il suo piedino d'argento, i 

suo becco d' oro ; dopo aver chiesto un bacio, 

essersi interrogato ed aver risposto che è morto 

difame^ chiude gli occhi, china la leggiadra testa, 

finge r immobilità.... O ciarlatano, o millantatore, 

o mistificatore, eccoti il bacio : eccoti da mangiare 

e da bere: canta, stridi, o Kean della tua razza! 

Canta, canta. 

Anche in me penetra, come una rivelazione, 

tutta la gloria del cielo, dell' aria e del sole. 



dby Google 



III. 

FORESTE E COLONIE 



Digitized by VjOOQIC 



dby Google 



»-4K4r4r4c:*::Ìr4;-4r ^ : | g: » v».:*;4::» 4 : ^ 8tg:Ìsig4s»«Mgsl 



SOMMARIO : 

Verità più fulgida del sogno — Miracolo incessante — 
Anime vegetali — Luna d'Amazzonia — Versi inef- 
fabili — Dove è il pericolo? — L'hosptdaria de Outeiro 
— Cametà — Neppure un cascavel — Il dono del silen- 
zio — Un console — Incuria del Governo Italiano — 
Per Antonio Fogazzaro —• La profezia di Henry Cou- 
dreau — Un malcontento di nobili istinti — Ospitalità 
indimenticabile — Pranzi brasiliani — La valanga dei 
brindisi — A bordo della Perseveranza — Sparizione 
di una pelle di veado — Progressività di emozioni. 

Neirevocazione, si svolgono le malie amazzoni- 
che del paesaggio, più fulgide di un mirifico sogno. 

Miracolo, miracolo compito incessantemente da 
quanto ci attornia, con divino fascino: voci che 
vengono a noi dalle cose : e pianto e gioia delle 
cose, che, nella vastità delle linee, assumono im- 
portanza di fatti rituali : tutto questo mondo, 
tutto questo universo vegetale ha una vita che 
pare umana, e se ne è volta a volta attirati 
e respinti come da terrore superstizioso : si è 
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presi dal panteismo più acuto e più folle: Vsl 
mirazione si fa intensamente religiosa : og 
pianta pare un altare : ogni attorta liana 
mistero: ogni susurro di foglia un lieve inca 
tamento: ecco.... si cammina, con molta leK^ 
tezza, nella foresta : ogni tanto bisogna arrestar:^ 
perchè la scure faccia una strada purchessia, ^ 
poter procedere oltre, ancora... un poco, lenta- 
mente, ancora.... Si entra in una galleria di ver— 
zura — magnifico tempio verde — come ne ab- 
biamo, qualche volta, intravvisto in un racconto 
di fate: mille fremiti, mille susurri, mille ondeg- 
giamenti, all'intorno : la percezione sicura di un 
numero infinito di esistenze invisibili. 

Quale silenzio ! Un grido, no, meglio : un ulu- 
lato: no, meglio ancora: una gigantesca espres- 
sione di dolore, impossibile a rendersi ; è un 
albero caduto di un tratto, lontano, lo schianto 
di un colosso che implora, come se non volesse 
morire. E tutti gli echi della foresta hanno ri- 
sposto, commossi, riverenti, quasi per pietà mista 
a terrore. Allora, con alta meraviglia, con grande 
rispetto, naturalmente, si pensa ad altri sovru- 
mani dolori senza eco, senza compassione, e 
l'angoscia più terribile sale dallo spirito davanti 
alla disfatta delle anime e delle cose. 
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'^ dunque ritorna la malìa di ciò che si riteneva 
duto: dunque non si possono più ripetere le 
ie parole di Voltaire : * Mon petit animai 
mori. „ 

1 cuore ? Ah, no : nulla è morto : nulla muore. 
^ Sbocciano, i mille fiori della nostalgia: vengono 
contro, cari fantasmi della lontananza, la mamma, 
paese, l'amicizia : si pensa ancora all'arte, che 
è creduto di poter trattare da innamorati offesi: 
si desidera trionfante nel nostro paese, e ma- 
iri disprezzata, malintesa, derisa.... ma là. E 
. Hchè gli spettacoli naturali sono la più certa 
l irgente di bontà, si dicono ad alta voce, nel fio- 
re degli incanti, le cose più stranamente dispa- 
fite e soavi, e più adatte all'evocazione. È in noi 
irresistibile travolgimento spirituale del troppo 
»ello: il vasto e vario trionfo della foresta sfida- 
^ce. E quanto oro diffuso! A sprazzi, a spiragli, 
J raggi; obliqui, diritti, sinuosi, qui, là, ovunque: 
^ il sole che lancia le sue vivide gemme a ri- 
schiarare il mistero. Poi, di nuovo, la verde notte 
die ^rùne Nacht „, dei tedeschi, in un apparire 
f sparire, evocante al pensiero qualche divina 
Mlia. 

' Si giunge alla strada, o a una sottile riga 
ra il verde che fa le veci di una strada possi- 
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bile. Lì, attendono gli svelti e forti muletti di 
una caparbietà e di una sicurezza magnifiche ; 
e comincia Taltra ebbrezza della cavalcata. 

Va il muletto al trotto o al passo; qualche 
volta associandosi, con rara sapienza, al desi- 
derio della persona che porta : e le meraviglie 
tessono l'incantesimo : danzano, davanti a noi — 
derisione leggera — le imprendibili e gigan- 
tesche farfalle dal colore azzurro metallico ; un 
infocato fiore di liana ci accarezza il viso, e non 
si ardisce impadronirsene, tanto sembra adatto, 
unico e leggiero, a trionfare tra i mille fili della 
liana, aggrovigliata come una superba e sel- 
vaggia capigliatura femminile: altre liane scen- 
dono da grandi altezze con la grazia di bizzarre 
scalette semoventi, giustificando il loro nome di 
scale delle scimmie ; altre, pure in forme di scala, 
danno V impressione di una salita così facile da 
essere chiamate scala della tartaruga (escala de 
jaboty) ; ed altre ancora serbano, fra nodo e nodo, 
un'acqua che si vuole chimicamente purissima, e 
che non di rado rappresenta la salvezza per gli 
assetati viatori — smarriti nella foresta... Qualche 
volta il grido assordante e monotono del cri-cri 
dagua rivela l'esistenza di una non lontana acqua 
corrente. Il cri-cri d*agua è un uccello amaz- 
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conico, annoverato dagli indiani tra i buoni genii 
del màto. 

Con la mano, bisogna evitare i mille abbrac- 
ciamenti delle piante che protendono da ogni 
parte le numerose braccia, in una magnificenza 
furiosa. Una spianata: è un pezzo di foresta 
distrutta, ma già sul terreno, dove non hanno 
ancora finito di abbruciare tronchi di vecchi 
alberi, sorge la fresca seduzione dei campi 
dove si tenta la coltivazione, mentre più in là, 
ecco invece la capoeira, la giovane foresta, in 
una gran fretta di risurrezione sorgere al posto 
di campi che già furono abbandonati perchè 
esausti. 

Calano le penombre del tramonto amazzo- 
nico... oh, strane, oh, bizzarre penombre da pa- 
ravento giapponese: e, attraverso vapori iridati 
dagli ultimi riflessi del sole, molto lontano, si 
alza il fumo e si elevano le fiamme di un in- 
cendio formidabile : forse si opera una derru- 
bada, per preparare il terreno alla coltivazione: 
forse r incendio è spontaneo e si pensa a qualche 
misteriosa, immane tragedia vegetale. 

Adesso, è la luna, che attira la nostra atten- 
zione: osservata dal fiume — da questo fiume 
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•dalle mille braccia, e dalle innumerevoli isole; 
da questo fiume che è un mare — mentre il 
piccolo battello amazonense sembra strisciare 
lungo le rive frequentate dai terribili jacarés 
"(coccodrilli), pare che la luna si alzi come una 
pallottola rossa, un batuffoletto insignificante, un 
lampioncino cinese; ed è elevandosi che, a poco 
a poco, essa prende le più luminose trasparenze, 
«imili a quegli splendori madreperlacei che certo 
il Baudelaire ammirò in una visione per com- 
'piere il suo delizioso poème en prose \ ^ Les 
hienfaits de la lune „. 

Tra poco, dalla luna incantata, pioveranno i 
sogni, cullati dal dondolio della rède. E, dalle 
cupe ombre della foresta, sorgeranno le leg- 
gende. 

Le leggende sono un fatto ben naturale in 
•questo paese di meraviglie, dove gli abitanti 
hanno bisogno di supplire all' ignoranza con le 
vaghe luci della fantasia; leggende hanno dato 
gli indiani, nella loro difficile e imaginosa lingua 
.tupy\ leggende hanno i negri, i mulatti, e leg- 
gende di alta poesia si crearono sulle belle mu- 
latte statuarie. 

I Portoghesi, poi, che furono i primi occupatori 
•del Brasile, vi trasportarono le leggende del loro 
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paese, come ad esempio questa caratteristica 
Nau Catharineia: 

" Ecco la nave Caterinetta 
Stanca di aver navigato 
Per sette anni e un giorno. 
Sulle onde del mare. 

" Non c'era più niente da mangiare, 
Non c'era più niente da divorare; 
^Si mise in molle una suola di scarpa 
Per il desinare della domenica. 
Si estrasse allora a sorte 
Il nome del designato (i) 
La nera sorte toccò 
Al nostro capitano generale : 
Ma l'equipaggio era così buono 
Che non voleva ucciderlo. 

— " Arrampicati, arrampicati, CkiquitOy 
All'albero maestro, che è così alto. 
Guarda se vedi le terre di Spagna, 
O le spiagge del Portogallo. „ 

— ** Io non vedo né le terre di Spagna 
Né le spiagge del Portogallo: 

In non vedo che tre spade 
Per combattere con te. „ 

— • Arrampicati, arrampicati, marinaio. 
Sull'albero maestro, che è così alto. 
Guarda se vedi le terre di Spagna 

O le spiagge del Portogallo. „ 



i) Colui che doveva servire da pasto ai compagni.^ 



1 
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— rCongratulazioniy mio capitano : 
Voglio farvi le mie congratulazioni. 
Vedo già le terre di Spagna 

E le spiagge del Portogallo; 
E vedo anche tre giovinette 
In un boschetto di aranci. 

— " Tutte e tre sono mie figlie 
E voglio dartele tutte e tre. 
Una per lavare la tua biancheria, 
L'altra per stirarla : 

E la piìi carina delle tre 
Voglio dartela in sposa. „ 

" Queste parole non erano ancora finite, 
Che Chiquito cadde in mare. „ 

Mentre la rède dondola, in molle altalenare, e 
dalla schiusa finestra si ammira la notte equa- 
toriale, dorata dalle stelle, vivide nel cupo az- 
zurro come le luminosità di un mantello sacro, 
pare quasi vera Y esistenza degli infiniti esseri 
meravigliosi, creati dall' amore del soprannatu- 
rale : e l'arcano tropicale riconduce al pensiero 
i versi di Mello Moraes (filho) assai più dolci 
nel loro musicale brasiliano che nella mia tradu- 
zione in prosa : 

" I cactus in fiore, nella clareira^ si illuminano 
^ di insetti fosforescenti; e la vecchia della 
^' tribù, la fattucchiera, evoca i genii erranti 
"" della foresta... 
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* Le luci sinistre del braciere illuminano il 
" sortilegio, e i corvi vanno verso levante, ur- 
" lanti neiraria... 

'* Ora di amore, di adorazione, di fede! Ave, 
" Maria, stella di pace ; tu mitighi Y intenso do- 
" lore dello schiavo : o santa dolcezza dei mi- 

* stici canti, quando, sotto il cielo, la selva im- 
" mensa invia ^d aspettarti gli ampi nenufari, e 

* l'oceano — nelle sue onde fluttuanti — riflette 

* ai tuoi piedi la falcata luna... 

" Sere della mia terra... o prati, o fiori... bo- 

** sebi pieni di ombre e di armonie, valli e monti, 

** magici vapori, nidi di gargas nelle fredde la- 

* gune, voi mi ricordate la musica degli amori, 
** e la piena delle abbandonate fantasie, alle 

* quali era sospesa la speranza, come un'amaca 

* d'oro. „ 

Ma, secondo il malizioso pronostico del Go- 
vernatore, la prima volta che io penetrai nel 
cuore di una foresta... vergine^ fu attraverso 
un'ampia strada, non pericolosa, che conduce di- 
ritta diritta all' Hospedaria de Outeiro (un albergo 
di emigranti) posta in un luogo di paradiso. E 
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la seconda volta che penetrai nell' anima vege- 
tale di una seconda foresta... vergine, fu in una 
comoda carrozza, 

Proprio così : questa meraviglia accadde nelle 
vicinanze di Cametà, la cittadina famosa che 
fu r ultimo baluardo nella sanguinosa guerra 
da Cabanagem — insurrezione degli indigeni e 
dei negri contro gli occupatori del paese — la 
caratteristica città, che conserva preziosi avanzi 
dei tempi coloniali, e, tra l'altro, una vecchia 
chiesa di architettura portoghese. A Outeiro 
— delizioso soggiorno, dove, in locali ariosi e 
perfettamente tenuti, gli emigranti fanno una 
provvidenziale cura di acclimatazione — si arriva 
in lancia, attraversando la baja del Guajarà e ra- 
sentando non so quanti isolotti, posti in un dedalo 
di furros (canah e canaletti) ; si sbarca... come si 
può : quella volta si poteva assai male, per dire 
l'esatta verità, appoggiandosi sulle pietre semo- 
venti, poste a grande distanza T una dall' altra, 
per giungere a un gran tratto di terreno fan- 
goso nel quale si affondava nel modo più clas- 
sico: poi, ecco un sentieruccio da capre, breve, 
per fortuna ; un paesaggio... di quei paesi, e, per 
la descrizione, basta, mi pare: una capanna in- 
diana davanti alla quale mi fermo in estasi, ere- 
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dendo di aver scoperto chi sa che cosa. Ne 
esce una creatura femminina, dal viso color di 
rame, dalla persona decentemente vestita : poi, 
ne esce un grosso cane, molto bene educato, 
che viene a soffregarsi il muso contro la mia 
gonna, scodinzolando. 

— Ah, per gli Iddii che proteggono i viag- 
g-iatori nelle regioni lontane, non potrebbe acca- 
dermi altrimenti sulla soglia di una qualunque 
casa colonica in Italia ! — penso. E rimango 
male, parola d'onore. 

Si cammina in terreni coltivati : poi si entra 
nel famoso viale, praticato nel cuore della fo- 
resta, e via per un'ora e mezza di seguito. Certo 
non si trattava di un viale ben ghiaiato, e tutto 
unito, da potervisi arrischiare in scarpine di 
raso, come un'avventurosa dama nel giardino di 
Versailles ai tempi dei re... che avevano molte 
ore da perdere : non mancavano le buche, gli av- 
vallamenti, gli sterpi, i grossi tronchi d'albero 
da scavalcare — con risultati disastrosi per le 
gonne non mai abbastanza sollevate : certo, bi- 
sognava evitare le formiche grosse e lunghe, e 
pericolose, che attraversavano in tutti i sensi il 
terreno bruno, cosparso di cadaveri vegetali, e, 
dal fitto della foresta, un cascavel (il solo ser- 

G. FKMtuoou. Nottra Signora, ecc. 5 
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pente che aggredisca V uomo), avrebbe potuto 
avventarsi sulla mia interessante persona, con 
grave danno della letteratura nazionale : ma ii 
cascavel pensava ai fatti suoi, e io mi trovai di- 
sorientata, davanti all' assenza di un reale pe- 
ricolo. 

In compenso, mi fermai parecchie volte, esta- 
siata. Avevamo degli amabili compagni di gita; 
ma nessuno parlava... e, intorno, vibrava un 
canto di uccelli invisibili, un palpito di ali^ una 
sommessa tenerezza di fremiti appena sensibili: 
intorno, era la grande calma della natura formi- 
dabile, che può svegliarsi dalla sua dolcezza e 
frantumare cose e creature in un orrido imper- 
versare di collera, 

E, là, la collera scoppia, non si preannuncia; 
fulminea, come un castigo divino. 

Si taceva, naturalmente ; in uno di quei si- 
lenzi che appartengono alle sensazioni sospese 
a un sottil fascino di irrealità ; silenzi, che sono 
il dono dell'ammirazione e dell'amore. 

A\Y hospedarta, ritroviamo tutti la parola da- 
vanti al banchetto per il quale certo ha dato le 
disposizioni lo stesso Governatore, e che è pre- 
sieduto magnificamente dal colonnello Mendon^a, 
direttore della casa. Scambio alcune frasi con 
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madame Blaise e con suo marito, una gentile 
coppia, di francesi stabilita a Para da qualche 
anno. Il signor Blaise e la sua compagna * une 
femme douce comme tout, et artiste avec fai „ dice 
il console di Francia — che è pure della spedi- 
zione — esercitano pittura. Si diventa subito 
amici : e capisco che non avverrà mai altret- 
tanto... col nostro console di Fernambuco : pro- 
prio lo stesso di cui mi ha parlato il commendator 
Malvano; il console che nel frattempo ha rice- 
vute le famose commendatizie e che incontriamo 
per uno di quei casi più numerosi nella vita 
reale che nei romanzi, quantunque la malignità 
dei lettori tenda a stabilire il contrario. 

L'egregio cavaliere, console generale d'Italia a 
Fernambuco, in viaggio di ispezione, aveva — 
nel corso di pochissimi giorni — trovato il mezzo 
di risolvere l'antipatico problema di farsi pren- 
dere a noia dagli italiani che avevano avuto che 
fare con lui, e dalle autorità locali verso le quali 
era stato sgarbatissimo, pur accettandone facili- 
tazioni e cortesie. 

Egli aveva l'aria di sospettare che noi si te- 
nesse nascosti in qualche borsetta almeno un 
paio di contadini italiani da condurre al macello; 
diffidenza che gli perdono di cuore, mentre non 
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posso perdonargli il rimedio che egli suggeriva 
visitando le colonie : " fare della coltura inten- 
siva „. 

Capite ? Neirimmensità della foresta y ergine, 
e in un paese che ha 0,43 abitanti per chilo- 
metro quadrato ! ! !... 

Ah, se il governo seppellisce, senza alcun onore, 
le poche notizie che riceve dai Consoli nei bollet- 
tini ufficiali non ha torto... verso queste famose 
relazioni : ma la trascuratezza dimostrata dal go- 
verno italiano verso i sudditi lontani, è grave e 
dolorosa, e si manifesta anche col farsi rappre- 
sentare da persone inadatte. L'agente consolare 
al Para, mentre c'eravamo noi, era una persona 
che imbrattava tele per archi di trionfo ! Io ho 
avuto la sventura di vederne qualcuno, durante 
le feste di Nazareth : un abominio. 

L'egregio console di Fernambuco viaggiava 
con un boa: un caro, un vezzosissimo boa, al 
quale bisognava preparare in pasto un topolino 
vivo ogni mattina. Non è vero, che è una cosa 
commovente ? 

Ma è un uomo onesto, il padrone del boa^ e 
animato dalle migliori intenzioni. Poi, ha una 
vera adorazione per Antonio Fogazzaro ; ed è 
proprio in vista di questa solida qualità che posso 
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forse perdonargli la... ** coltura intensiva „ nella 
foresta vergine. 

• Neiralbum di Outeiro il nostro console trovò 
mezzo di scrivere parecchie cose, racchiudenti 
questo raro pensiero: ** qui abbiamo, è vero, 
trovato un clima splendido. Ma sarà sempre 
così ? „ 

Eh, la domanda è certo ben grave... anche 
per il clima del paradiso terrestre. 

Per coloro che appena sentono parlare di emi- 
grazione in quei paesi, cadono di proposito nei 
più sentimentali svenimenti, senza curarsi di stu- 
diare le cause che condussero alle reali cata- 
strofi, trascrivo le efficaci parole di Enrico Cou- 
dreau — che fu un vero esploratore, e con la sua 
bella, giovane, eroica sposa studiò per anni T Amaz- 
zonia nelle sue regioni davvero quasi ignorate, 
affrontando difficoltà senza nome, e superandole 
eoa ammirevole, pertinace coraggio : la pagina ha 
carattere profetico: " Amazzonia, che mi hai aperte 
le tue portej le tue terre sono troppo vaste, 
troppo ricche e ancora troppo deserte perchè tu 
risenta la prossima commozione. Tu la sentirai 
solamente per l'affluenza straordinaria, per la 
montante marea dei figli dell'Europa la madre 
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" intelligente, ma tormentata e crudele... Male- 
" detti e proscritti, a gruppi, essi verranno sulle 
'* tue rive : ma il tuo cuore è grande quanto il 
" succedersi infinito dei tuoi ricchi deserti, quasi 
'' ancora ignorati, e qui l'esule non ripeterà le 
" parole del profeta ebreo : 

" — O Sxon, dove sei ? 

^ La vecchia Europa prepara una strana av- 
* ventura. 

** Seduti sulla riva del più grande e del più 
'* maestoso dei fiumi, noi guardiamo verso di te, 
'* o Vecchia ! E senza troppo commuoverci, per- 
" che ricordiamo, E se si ricorda senza collera, 
" è perchè V Amazzonia è terra di ospitalità. » 
(Voyage au Tapajoz). 

Non si può far a meno di supporre che la 
Francia deve aver dato dei grandi dolori a questo 
sdegnoso suo figlio : e che l'autore di questa 
fiera pagina fu un malcontento di nobili senti- 
menti. Ma, nelle parole del Coudreau — attra- 
verso l'onda amara che le ha ispirate — c'è una 
verità di alto valore. E l'opinione dell' amico di 
Eliseo Réclus, l'opinione di chi fece lunga, co- 
scienziosa esperienza personale, è certo tale da 
arrestare l'attenzione degli onesti. 
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. Comunque, gli emigranti che attendevano a 
Outeiro — intanto* che si lavorava a preparar 
loro i lotti di terreno da coltivare — erano be- 
nissimo trattati, e non avevano per nulla l'aria 
infelice degli emigranti della tradizione. 

Dopo aver visitato l'albergo di Outeiro, vidi a 
Carnata i lavori di preparazione per una colonia 
della quale fu poi abbandonato il progetto. 

I lavori erano affidati a uno squisito geAti- 
luomo : il maggiore Cavalcanti di Albuquerque. 
Durante la famosa scarrozzata per le vie già 
praticate attraverso il màio (foresta) egli ci fu 
compagno, ed ebbe l'amabilità di spiegarci l'ori- 
one italiana della sua famiglia. 

Cavalcanti d' Albuquerque... José Sotero de 
Menezes... Antonio Dias Visira Fontours: tutti 
hanno laggiù di questi nomi musicali e sonori 
che sembrano appartenere ai romanzi di Gon- 
zales. 

A Cametà fui per la prima volta circondata 
dalla cortese, dalla poetica, dalla generosa ospi- 
talità brasiliana. Tutto appartiene all'ospite : non 
si pensa che a lui : non si agisce che per lui. 

Alla porta di casa l' ospite ha battuto tre 
volte le mani, per richiamare l' attenzione dei 

signori del luogo : subito essi sono accorsi col 

m' 
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sorriso sulle labbra per accogliere gli stranieri. 
Gli uomini si stringono la mano: la padrona di 
casa abbraccia e bacia la signora straniera che 
da quel momento vien considerata come una 
sovrana. Attraversato il breve e stretto vestibolo, 
si entra nella loggia in legno {varando) che 
stringe in un rettangolo il grazioso cortiletto 
(quinta/). 

Nella varanda si svolge gran parte della vita 
intima di famiglia: c'è un salotto, in ogni casa, 
ma si preferisce conversare nella loggia, seduti 
sulle seggiole a dondolo, o abbandonati su lunghe 
poltrone di riposo che sembrano tessute di legno 
serico, tanto sono morbide e sottili : spesso, nella 
varanda, ci si trattiene a far colazione (a/wo^ar) 
e a desinare {jantar). Nulla di più caratteristico 
di questi pasti in vista del quintal dal quale gli 
alberi protendono tremuli archi di verzura sino 
alle colonnine e alle arcate di legno, disegnando 
eleganti e bizzarre volute. Nel mezzo della ta- 
vola, sono disposte in lunga fila delle piccole 
zuppiere contenenti i cibi più disparati: pesce, 
carne , legumi , zuppa , frutta , tutto si trova 
sulla tavola sin da principio, tutto è servito 
in una volta, e, naturalmente, tutto è freddo: 
i brasiliani uniscono nello stesso piatto cibi di 
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sapore diverso ; e le salse, pimentate all'eccesso, 
si confondono alla farina di mandioca che si 
sparge sullo strano pasticcio gastronomico, e che 
spesso è adoperata a mediocre sostituzione del 
pane. Non oso affermare che questo intruglio 
originale sia sempre gradito al forastiero: ma è 
giusto confessare che la cornicia brasileira (cu- 
cina brasiliana) ha qualche gustoso manicaretto, 
come, per esempio, il celebrato vatapày intingolo 
che dovrebbe contenere ventitre specie di pi- 
mentasi e che fu confezionato per noi con solo 
sette pimentaSy per uno speciale riguardo... che 
non evitò peraltro di incendiarci il palato !... 

Il viaggiatore rimane qualche volta assai ma- 
linconico per la scarsità del vino, per la man- 
canza del pane, per il supplizio di Tantalo inflit- 
togli dalla vista delle frutta... poiché, se si tratta 
di un viaggiatore giudizioso, egli si guarderà bene 
dal pericolo color di rosa, color d'oro, color di 
delicato eliotropio e di tenue speranza, dei bei 
frutti brasiliani, che — per delizia degli occhi e 
del palato — hanno il profumo e la carnosità di 
fiori meravigliosi, ma che contengono i germi di 
gravi malattie: essi hanno sapor di rose, di pi- 
stacchio, di maraschino, di confetti squisiti : al- 
cuni si aprono, e l'interno appare di un bel co- 
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lore cristallino, di una sostanza fresca e tenera 
che si estrae a cucchiaini e si può sorbire come 
un gelato : alcuni, appena schiusi, lasciano scor- 
rere un succo trasparente come il liquido to 
pazio dei vini più preziosi : altri racchiudono 
delle polpe variegate, simili a ghiotte conserve. 
Ma a che servono tutta questa bellezza, tutta 
questa freschezza, e le delizie della forma e del 
colore, poiché bisogna averne paura come delle 
seduzioni delle sirene?... 

Il vostro ospite, se siete italiani, può anche 
avervi fatto preparare dei maccheroni, molto adatti 
a procurarvi la nostalgia di un rigoroso digiuno. 
Figuratevi delle paste stracotte, con certi lun- 
ghissimi pezzi di cipolla, con certi insipidi po- 
midoretti soflFritti in un abbominevole burro (man- 
teigà) fatto apposta per regalare la nausea. 

E bisogna estasiarsi, fingendo un particolare 
entusiasmo, una gratitudine immensa perchè il 
galateo ha le sue imperiose menzogne, ovunque; 
bisogna ripetere : ^ Obrigado.,.. muito obrigado.... 
ah bom é, muito bom ! „ un numero straordinario 
di volte, chiedendo mentalmente scusa all'inven- 
tore dei maccheroni. 

Via; tutte miserie che sfumano nella dolcezza 
dell'ambiente: che cosa non si farebbe per ac- 
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contentare l'ospite? Particolare gentile: la pa- 
drona di casa rifiuta di sedersi a tavola, per ri- 
manere dietro la vostra seggiola a servirvi : ella 
ha abbandonata, per l'occasione, la sua antaca; 
il suo gesto è meno lento : dice anche qualche 
parola, cosi, una o due, interrogando con lo 
sguardo il marito : negli occhi di lei è una gaia 
umiltà, piena di dolcezza; negli occhi di lui, è 
r evidente soddisfazione di quella sottomessa 
riserva. Il femminismo non ha nulla che fare 
con questo tipo di signora, lieta della sua sorte 
tranquilla : gii uomini si permettono, come in 
tutti gli altri paesi, moltissime libertà ; le donne 
sono di una profonda onestà, senza nei... come 
in pochissimi altri paesi. I figli sono adorati. 

Intanto intorno alla tavola, liberamente, cir- 
colano dei grossi cani, dei magri gatti, delle cu- 
riose galline del paese — abbastanza brutte col 
loro collo spennato — e dei bambini impertinenti 
e noiosi, che seccano l'universo, eppure bisogna 
dichiarare adorabili, come si fa in Europa. Per 
l'aria si diffonde il garrulo concertino delle pe- 
riqmtas: si odono delle ironiche risate di pap- 
pagallo; a un arco della loggia appare il mu- 
setto sfrontato di una piccola scimmia. 

Siamo ai brindisi : cioè alla sfilata intermina- 
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bile degli elogi e degli augurii pronunciati con 
molle accento di lusinga. Non si trascura nulla 
e nessuno. Brindisi alla grandezza del Brasile: 
aó ex,"^^ sehor doutor governador do E$tado, e 
sua exJ**"^ esposa: all'ospite presente, al passato, 
al futuro. 

Un aneddoto, per dimostrare la manìa di questi 
brindisi. Mario Cattaruzza, giornalista italiano che 
dirige un giornale italiano a Para — e che con 
la sua salute di ferro è una vivente reclame del 
paese — dopo un pranzo offertogli, fece, in buon 
portoghese, un entusiastico e giusto brindisi al- 
l'ospitalità brasiliana : qualcuno, che conosceva 
appena il Cattaruzza, gli rispose con enfasi, brin- 
dando alla moglie e ai figli del giornalista ita- 
liano che fece gentilmente osservare di essere 
ancora scapolo (l'aneddoto si riferisce ad alcuni 
anni or sono): T oratore gli rispose con anima: 
— Non avete né moglie, né figli? Ebbene, po- 
treste averli ! — e continuò imperturbabilmente 
la sua perorazione alla futura moglie, e ai futuri 
numerosi figli. 

Terminati i brindisi, Fospite si ritira nella ca- 
mera assegnatagli, dove si è avuto cura di 
armar a rède (appender 1* amaca), altalenante e 
pronta alle fantasticherie. 
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Ritornando da Cametà, a bordo del piroscafo 
amazonense A Perseveranza^ mostrai con gioia 
infantile al comandante una pelle di veado (cervo) 
che rai era stata regalata, e alcune cujas sem- 
plici contenute in una grossa cuja dipinta. Le 
cujas sono delle scorze di frutti dell'albero della 
gamelleira, foggiate a scodella, e dipinte — o 
semplicemente annerite — dagli indigeni, con un 
procedimento... che è forse bene non spiegare. 

Era una superba notte senza luna e senza 
stelle, eppure avvolta in un chiaro velo di ar- 
gento luminoso ; sul ponte coperto avevano ap- 
pesa la mia amaca, e io vi riposavo, con T ab- 
bandono che appartiene a quei luoghi; abban- 
dono che non è stanchezza, che non è sogno, 
ma una specie di sospensione bizzarra dell'anima. 
Al dondolìo lievissimo dato all'amaca dallo scor- 
rere lieve del battello, rivissi la gita ; e poi, nel 
chiarore abbagliante, nuovo, della tepida notte, 
vidi riapparire la figura pagana del cagador 
do màio che era sbucata d* improvviso, davanti 
a noi, durante la scarrozzata nella foresta. Figura 
alta, figura flessuosa, tra il fauno e l'Antinoo, 
nudo il torso, nude le gambe, col braccio teso 
nel gesto che là si adopera a brandire il fucile 
dai cacciatori indigeni ; la mano stretta alla canna, 
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il calcio sollevato, pronto a colpire alla testa la 
bestia che può sbucare da ogni luogo, lì presso. 
Vidi la pagana, vigorosa figura assurgere dal 
fiume, disegnarsi nel fluido argento dell' aria ; 
mi parve che la figura lanciasse il fucile nel 
vuoto, e, con un sogghigno, si gettasse sul capo 
la famosa pelle di veado mostrante le delicate 
corna ramose. Poi l'ombra fu inghiottita dal chia- 
rore luminoso... Agitata da un presentimento, mi 
slanciai dall'amaca alla cabina. 

— O che ti piglia ?... — chiese ridendo mio 
marito, col suo lieve accento toscano, che rivela 
il lungo soggiorno a Firenze, 

— Guarda, ti prego — susurrai — guarda se 
non manca nulla. 

— Ma che cosa ? Dove ? 

— La nostra roba. 

Nell'ombra si cercò, si trovò tutto. Raccontai 
la visione, e se ne rise. 

Ma, il giorno dopo, il mulatto al quale venne 
consegnata la nostra roba fu atteso invano alla 
piccola casa di via Serzedello Correa. 

La polizia paraense — che assomiglia alla po- 
lizia di tutti i paesi — disse di aver scoperto il 
ladro, ma la pelle di vèado scomparve, ma le cujas 
scomparvero: ma la piccola valigia, nella quale 
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mio marito aveva dimenticato tutto il nostro de- 
naro — trascurando di ritirare il portafoglio nel 
cambio di una giacchetta — non fu più più ri- 
trovata. 

Una catastrofe per dei poveri figliuoli che vi- 
vono del loro lavoro, e che vivono di giorna- 
lismo : una vera rovina alla quale si dovette ri- 
mediare alla meglio. 

Rimasi alcuni giorni disgustatissima da quel 
crescendo di emozioni, niente affatto comprese 
dai brasiliani che, quando hanno del denaro, lo 
sdegnano : e quando non lo hanno, non lo de- 
siderano; e quando ne hanno bisogno, non fanno 
nulla per conquistarlo. 
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JAMBU-ASSÙ E L'ALDEIA 



G. Ferruggia. Nostra Signora, ecc. 
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SOMMARIO. 

er r immaginazione dei vecchi — Corsa in ferrovia — 
Un eroe di Cànudos alle prese con un sucurujù — 
Buio impenetrabile — Pericolosa gavotte su terreno 
infido — In casa di francesi — Sfrenato galoppo nel 
tnàto — Addio, guida negra — La colonia di Jambù- 
Assù — L'aldeia di Maracanan — Donna Castorina e 
la sua casa — Storia di un coatit — Poesia dell' iga- 
rapè — Tramonto e apparizione alla Walter Scott — 
Frei Carlo — Evocazioni mistiche e pagane in un'ombra 
sacra — Il signor Chico miranha accoglie molto male 
un santo — Ritorno a Para. 

L'immaginazione dei vecchi, è, senza dubbio, 
1 memoria : ora, qualche volta, pare ai giovani 
li far quasi un ideale raccolto per quella lon- 
ana fantasia. 

Ogni attimo fuggente lascia un solco nella me- 
Qoria — confortando la creatura che soffre della 
vertiginosa rapidità — con la sicurezza del futuro 
acconto. 

Vivi e ricorda „ sono le parole del motto 
nvisibile di chi vibra, nel silenzio, anima e sensi 
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presi da un entusiasmo sincero. Chi non ha vis 
suto di questi momenti eccezionali per lo sj» 
rito, e per il godimento dell'udito e della vista 
Chi non ha, almeno una volta, provata la dof 
cezza di vivere intensamente tacendo nel fugace 
attimo presente, per dirne poi?,,. 

Mentre la corsa del treno mi portava via, dan* 
donii la sensazione di un'aerea fuga tra paesaggi 
di leggenda, provavo appunto — m quel dorata 
pomeriggio paraense — il dovere del silenzio: 
*' Guarda... ascolta la voce intima delle cose che 
dicono senza contaminare, con la vana parola, 
l'ascosa poesia della bellezza che si rinnova, e 
dicono solo a chi le ascolta in silenzio. Odi e 
taci. Guarda col rispetto che si deve al mira* 
colo : e taci, taci, taci... „ Queste raccomanda- 
zioni mi erano susurrate non so da quale invi- 
sibile spirito, intanto che il treno, piccolo, breve, 
correva tra il verde, scorrendo lieve su i fre 
quenti ponti veramente librati su le infide acque 
degli igarapés. 

In piedi, sul terrazzino del salotto d'onore d 
quel treno in miniatura, sentivo materialmente 
cadere nel passato ogni minuto di quell'ora in- 
cantata : sospeso nell'aria, sui ponti, sulle mute- 
voli infide acque, tra le piante magnifiche, il 
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gente treno ; sospesa, tra le visibili cose e il 
o occulto fascino, l'anima mia. La ferrovia di 
ìgan9a, non ancora ultimata, è un vero nastro 
tile e sinuoso tra le foreste sterminate ; sembra 

amabile scherzo concesso all'uomo dalla na- 
a formidabile, in un quarto d*ora d'indulgenza 
Ila natura stessa. Chi guarda, rapito, all' insù 

là, dove le piante non si sono ancora rial- 
:ciate — e poi, giù, nell'acqua, o tra la vege- 
:ione fitta, interrotta appena da abitazioni rade 
semplici, è preso dalla duplice attrazione del- 
ifinito e dell'abisso. Vince, naturalmente, l'in- 
ito; ed è una squisita preghiera la contem- 
izione di quell'intatto azzurro — disteso come 

velo di trionfo sulle vicende gloriose del 
►ssente mondo vegetale. 

Mai vidi tanti leggeri nidi, sospesi in molli on- 
ilazioni ai rami del pau d'arco (albero d'arco) ; 
ai intesi più vibrati e pettegoli cinguettii di 
pifns. Alberi alti, altissimi, dai ricchi rami fron- 
>si, pieghevoli, frusciatiti; e, a ogni ramo, dei 
di in forma di cestelli dal manico ardito, po- 
Lto ad arco sul ramo in modo che la più lieve 
ressione imprime al nido un'ondulazione lunga 

molle ; suU' orlo di ogni nido i chiacchierini 
^pifptSf uccelli preziosi, minuscoli, di una viva- 
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cita senza pari, di una petulanza senza riscontn 
L'albero, immobile, cela tutte le sue case lillipi 
ziane, leggiadramente sospese : ma ecco si le$ 
un soffio di vento, ed è un moltiplicarsi di aj 
parizioni di nidi, in un dondolìo fantastico, in u 
grazioso altalenare, mentre sull'orlo delle seme 
venti abitazioni i japimSy reggendosi sulle invi- 
sibili zampine, si apostrofano, si interrogano, s 
rispondono, in un incrociarsi di trilli, di pigoli^ 
di garriti, in una canora conversazione mai in 
tesa, mai sognata, che si propaga tra i nidi della 
stesso ramo e dei rami vicini, che ascende sino 
ai rami che sembrano forare il cielo, che dt 
scende sino ai rami più bassi e tutto V albero 
freme per questo moltiplicarsi di piccole vite in- 
vase dalla febbre delle esistenze brevi, inconscie, 
e pur desiderose di non perdere un attimo della 
loro vitalità ; tutto T albero freme, e vibra, resi* 
denza di gaia vita e di gioconda musica: tutto 
il nobile, leggiadro pau d'arco rabbrividisce di 
gioia, lieto del suo garrulo e prezioso carico. 

O begli alberi, dai penduli nidi, dalle molte- 
plici armonie del vento e degli augelli, dai pie* 
ghevoli rami sovraccarichi di foglie smeraldine; 
o alberi, che date la scalata al cielo e mostrate 
le radici a fior di terra quali rivelazioni del cuore 
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della buona madre antica, così svelti ed audaci, 
così capricciosi e forti, così ineffabili di grazia 
eppure possenti... o cari alberi, che celate tanta 
vita, e, a un tratto, la rivelate, quale immagine 
di passione si accese in me, alla vostra vista, 
nel lontano pomeriggio, tutto soffuso di pulvi- 
scoli d'oro ! Così giungeva il sole, a quel verde 
di intrìcabili alberi. 

Dunque, un'immagine di passione : ma pura, 
ma eccelsa. Contenuta, prima : e poi irrompente, 
nella benefica foga degli entusiasmi schietti che 
sono il riso, che sono la musica delle anime. 

In silenzio, vidi passare i begli alberi, vidi ac- 
cendersi nel mio pensiero l'immagine pura: men- 
tre il piccolo treno correva sul nastro sottile 
svolgentesi attraverso la foresta. 

Dove andiamo ? Come il pensiero è in un mo- 
mento di cara esaltazione : in uno di quei mo- 
menti che farebbero rispondere allo spirito : 
* Ovunque, e in nessun luogo „ tanto si vor- 
rebbe circondarsi di mistero... come in realtà 
vado smarrendo la conoscenza dell' ora, e non 
conosco i luojjhi che attraverso, rimango immo- 
bile sul terrazzino, paurosa " della tirannia della 
faccia umana e della voce umana „ per adoper 
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court. 

Penso che, non lontana, esiste una tribù di 
indiani non del tutto civilizzati ; penso che, non 
lontanissimo, esistono delle tribù di indiani fero- 
cissimi... Se la prima tribù eludesse la sorve- 
glianza dei buoni cappuccini che operano la con- 
versione? Se fosse lì, appostata tra gli alberi, 
nieditando, preparando il tradimento? Se i selvaggi 
assalissero il treno? Siamo in pochi : e con poche 
armi... Sorrido perchè tutte le frasi del mestiere 
mi si affacciano al pensiero. Oh, i giornali! 

" Eccidio di italiani nella foresta vergine... „ 
Bel titolo. 

No? Ma precisamente come nessun cascavel 
mi si è gettato addosso nella foresta di Outeiro, 
nessun mundurucUs fa la sua comparsa terroriz- 
zante. Neanche il fantasma di un selvaggio. 

È doloroso. Ma è molto più doloroso scuo- 
tersi dalle fantasticherie, per ascoltare il terribile 
racconto dell'aiutante di campo del Governatore ; 
egli, il buon capitano Hohmann, non è sventu- 
rato come me ; egli, il giorno prima, in un viale 
della cacha d'agua (serbatoio d'acqua) si è tro- 
vato improvvisamente innanzi un grosso, un lun* 
ghissimo sucurujùf serpente che non aggredisce 
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come il cascavelj ma — assai geloso dei suoi 
privilegi regali — non ama di incontrare degli 
importuni. Che cosa si siano precisamente detti 
il capitano e il sucurujù non si sa; credo nulla 
di molto gentile, specie da parte del serpente^ 
perchè il racconto del capitano non ha velleità 
guascone ; anzi... Eppure si tratta di un intrepido 
cavaliere, di un eroe della famosa guerra di 
Canudos, quando tre stati del nord del Bramile 
dovettero allearsi contro il fanatico Conselheiro. 
Curioso tipo il capitano Hohmann ! Un tedesco 
stabilito al Para sin dalla primissima gioventù^ 
e affezionato al paese, che serve nel più tedesco 
modo possibile; dei modi cortesi, una persona 
rigidamente germanica, un linguaggio che è l'esa- 
gerazione della cortesia brasiliana, già alquanta 
enfatica; in complesso, un'eccellente creatura, de- 
votissima al Governatore. 

La notte è scesa, improvvisa, senza transa- 
zioni di penombre ; la comitiva si è raccolta nel 
salottino, e, poi che ci si crede prossimi alla 
mèta, scoppia un'allegria tumultuosa. Si pernot- 
terà a Jambù Assù: e la mattina dopo, a ca- 
vallo, si andrà alla colonia: poi, un giorno di 
riposo; poi, i più forti, anderanno sino alValdeia 
di Maracanan diretta da cappuccini lombardi. 
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— I più forti e i più coraggiosi — dice 
console di Francia. — Si tratta di indiani adf^ 
mesticati di recente; e non c'è da fidarsi. Io 
nuncio : non mi sento, per ora, la vocazione ]^ 
esser convertito in costoletta. 

Si ride : e il chiasso aumenta, in una con: i 
sione bizzarra di idiomi. Il console di Perna ^^ 
buco chiede dei versi di '' Miranda „; il consq- 
di Trancia canta romanze italiane (che Dio gli, 
lo perdoni!) e io canto romanze francesi (ci^ 
Dio perdoni anche a me !). j 

Il capitano Hohmann canticchia in tedesco, l 
nessuno lo capisce ; mio marito non dimentica u 
istante di interrogare la gente del paese, e 1 
fa in un brasiliano di fantasia che mette un sor 
riso sulle labbra degli interrogati. Dei brasìlian 
assistono, molto calmi, senza tradire alcuna sor 
presa, alla scena straordinaria. 

Ma, nell'oscurità, il treno ha rallentata la corsa 
ogni tanto, nell'ombra fitta, avviene una fermata 
Dove siamo? Quando si arriva? 

Ah, che il servizio su queir unica ferrovia di 
Para è addirittura fantastico ! Si doveva arrivare 
in tre ore, in quattro, al massimo... siamo par- 
titi da cinque, da sei ore, chi sa, e, nella noia 
che sopravviene, nella disillusione che ogni nuova 
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fermata aumenta, nel tenebrore assoluto, affa- 
mati, scorati, noi cominciamo a vivere un* ora, 
forse appena mezz'ora, e forse meno — chi po- 
trebbe dirlo? ogni attimo sembra un'eternità — 
uno spazio di tempo, insomma, di quelli che 
sono la più sicura mortificazione del genere 
umano: e in cui un piccolo gruppo di persone, 
per ingannare, per ingannarsi, gareggia nell' in- 
ventare sciocchezze, come a una gara di cre- 
tineria. 

La mèta di Jambù-Assù diventa , per uno 
scherzo abbominevole di parole, il dominio di 
Jean-bossu : uno sventurato , protetto dall' om- 
bra, osserva al capitano Hohmann che non ci si 
dovrebbe più spaventare dei serpenti quando 
si è già preso moglie. E dove si cela, questo 
disgraziato? Da quante ore è privo di cibo, 
costui? È colpa sua se la malinconia aumenta. 
Un provvidenziale silenzio, lascia sentire il ron- 
ron di un gattino, addormentato sulle ginocchia 
di madame Blaise : credo che il felino, desti- 
nato alla colonia di Jambù-Assù, si burli di noi: 
né so dargli torto. Siamo tutti insopportabili, 
senza eccezione. 

L'ultima fermata, la buona, la decisiva fermata, 
ci lascia scettici. 
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Nessuno si muove. 

— Ma sì! Ma sì! Ci siamo. Ci siamo dav- 
vero. C'è un colono a prenderci, uno spag^nuolo 
munito di una lanterna. 

Chi ha parlato? 

L'ilarità scoppia di nuovo, un po' nervosa: un 
solo uomo, per guidare nel buio un gruppo di 
irrequieti ; una sola lanterna per illuminare tanta 
gente ignara del luogo, smarrita nelle tenebre? 
E buffo, ecco. 

Si scende, ridendo forte, rassegnandoci : e via, 
dietro l'unico guidatore. Quello è la salvezza; 
dunque, presto, stiamogli vicino: non perdiamolo 
di vista ; lesti, di conserva al seguito dello spa- 
gnuolo... José ? Juan ? Joaquim ? E chi ne sa 
niente ? ! Certo si tratta di uno spìrito caustico 
che, dopo essersi messo a un buon passo di 
corsa, si slancia con la sua lanterna, a un trotto, 
a un volo in cui il lume che porta prende l'ap- 
parenza di un fuoco fatuo, di una lucciola, di 
un puntino luccicante lontano, lontano, come le 
apparizioni della favola ; con questa diversità : 
che ai fantastici viatori il lumicino confortatore 
appare vicino, sempre più vicino, nel loro fatale 
andare; mentre, nell'affannoso inseguimento, la 
lanterna dello spagnuolo diventava un'ironia.... 
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tanto essa acquistava per la lontananza, appa- 
renza chimerica. E si incespica, e si affonda in 
un terreno molle, sabbioso; e ci si chiama per 
voce. L'indiavolata. guida è lontana. Mentre mi 
sento invasa da un'angoscia, da uno smarrimento 
inesprimibili, qualcuno afferra la mia mano, nel- 
Vombra ; è il console di Francia, monsieur Colas, 
che non è padre per nulla. 

— Du couragCy madame; nous allons comme 
^a danser une magnifique gavotte. 

Sì, è il caso. 

Attraversiamo un ponte, infido quanto un tra- 
bocchetto : poche tra le mie amiche lo attraver- 
serebbero volontieri di giorno... Due grandi travi, 
gettate attraverso il fiume che brontola, lì sotto: 
e molti pali trasversali, non tutti assicurati ai 
capi ; un ponte semovente, traballante, convulso 
sotto i nostri piedi : i piedi sono spesso impi- 
gliati tra un palo e l'altro; o un palo si solleva 
sotto la pressione di due, tre individui, che ri- 
mangono così sospesi, ridendo forzatamente, 
senza sapere di che si tratti, veramente; con 
rimpressione di precipitare nel vuoto. Ponte pri- 
mitivo, senza parapetto di sorta; buio, ovunque... 
Dovunque... Eppure, si sentono cedere, scricchio- 
I lare, risollevarsi i pali sotto il peso di rapidis- 
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simi piedi nudi : certo quattro negri, o quattro 
mulatti sono passati così, lanciati a tutta corsa 
nel buio , reggendo un pesante carico sulle 
spalle. 

E nessuno ci ha toccati, o solamente sfiorati^ 
passando. 

— Dei gatti; dei formidabili gatti — susurra il 
mio cavaliere. 

E attacca il couplet della gavotte : 

" La gavotte, mon enfant 

Cest une danse. 
Qui n'est plus de mode à présent... „ 

Prendo una risoluzione eroica, e lancio le po- 
derose note della mia gran voce al segreto nero 
della notte amazzonica: 

** La, la la... la la la 

• La la la 
" La la.... laaa... la la! ^ 

# 

Un modo gaio per rispondere a qualcuno che 
mi chiama sommesso, con accento ansioso. 

Si fa coro : ed eccola, quella sciagurata, quella 
traditrice lanterna, a un tratto, ricomparire, ferma 
all'ingresso di una casa di legno, costruita in 
prossimità del màio. 
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Sulla soglia, in piedi, stanno una signora ve^ 
stita di bianco, e un uomo vigoroso, che ci ac- 
coglie lietamente. 

— Siate i benvenuti nella casa del più ostinata 
francese della Franca Contea! 

È l'ingegnere Amyot, incaricato dei lavori di 
prolungamento della ferrovia di Bragan9a: a lui 
si unisce l'ingegnere aiuto Justin, e di un subita 
cessa l'incubo, nell'atmosfera cara della ospita- 
lità più semplice e schietta. 

Rimasi otto giorni a Jambù-Assù nella casa 
minuscola, dominante un aggruppamento di case ; 
da un lato, a un passo il mata nella sua folle 
bellezza; dall'altro, il fiume, infido e superbo r 
sul breve spiazzo, davanti alla casa , un* alta 
croce posta a memoria della Messa celebrata al- 
l'aperto da un missionario di passaggio. Furona 
i più calmi, i più dolci giorni del mio viaggio in 
Amazzonia. Ma in quella sera, istupidita dalla 
stanchezza, non vidi nulla, non mi accorsi di 
nulla. Prima di lasciarmi cullare dal sonno, nel- 
l'amaca maliosa, pensai all'amabile infedeltà del 
cavaliere della gavotta, e risi. Egli mi aveva 
abbandonata subito, alla vista dei suoi conna- 
zionali; solo, durante la cena, respingendo gli 
affettuosi assalti di un grosso cane, appartenente 
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air ingegnere Justin, mi aveva detto, con una 
certa compiacenza : 

— Mais observez donc Cesar! Gomme il esi 
^ai! On voit bien que e' est le chien d'un fran- 
^ais.,,. 

Caro amor di paese, che arriva — come tutti 
i sentimenti primitivi e tenaci — alte conclusioni 
ingenue e fantasiose di chi congiunge bizzarra- 
mente spirito e materia a conforto di un' unica 
manifestazione ! A me sarebbe piaciuto stabilire 
se, tra il nostro console a Fernambuco e noi.... 
o tra noi e un qualunque italiano residente a 
Para.... Ma non riuscii a stabilire niente, perchè 
caddi in un sonno profondissimo, che potrebbe 
anche rappresentare un' immagine. 

Mi svegliai la mattina dopo, allo scalpiccio 
^ei cavalli e dei muletti, che si stavano bar- 
dando e sellando per la nostra gita alla co- 
lonia. 

Ci sono delle cose che si fanno subito e bene 
per quella gran dose di volontà che è conte- 
nuta nel desiderio : io, dunque, sentivo di pos- 
sedere serie qualità di cavalcatrice, ma il ricordo 
di una salita al Sacro Monte di Varese, sul dorso 
di una pacifica rozza, non bastava a darmi un 
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grande orgoglio... nella classica terra delle amaz- 
zoni ; avevo quindi annunciato che salivo a ca- 
vallo per la prima volta, e, per ordine del Go- 
vernatore, un negro doveva guidare al passo la 
mia cavalcatura, trattenendola per la briglia. 

C'era il cavallo, bianco : e c*era il negro, pronto 
per la sua noiosa mansione: il capitano Hohmann 
mi mise in sella, dove mi ressi subito, con l'ar- 
dire e la spavalderia che ogni donna dimostra 
quando fa una cosa nuova di suo gusto. Fui 
anche affidata al colonnello Barbosa, cavaliere 
perfetto che si dava il piacere di trottare, di ga- 
loppare, di caracollare tra i muletti e i cavalli 
degli inesperti. Mio marito, che si trovava nelle 
mie condizioni -^ ma non aveva al suo servizio 
né colonnelli, né palafrenieri negri — aveva 
un'aria non troppo felice sull'irrequieto muletto 
che gli era toccato. 

Se lo spagnuolo della sera prima possedeva 
uno spirito caustico, il negro — incaricato di 
custodire la mia persona — doveva essere un 
famoso asconditore. 

Si partì al passo, dietro il grosso della com- 
pagnia; la cornice era fatta perchè io entrassi 
nello speciale stato di posa che più aiuta la fan- 
tasticheria. Ora che cosa non è capace di fan- 

G. Ferrugcu. NOiira Signora, cc^ 7 
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tusticare una piccola scrittrice, in piena foresta 
vergine, su un bel cavallino bianco, tenuto per 
la briglia da un servo negro ? 

Le principesse orientali, attraversanti il de- 
serto, sui bianchi cammelli ricoperti di fini gual- 
drappe di porpora listate d'oro, rappresentavano 
— davanti al volo magico della mia eccitata im- 
maginazione — la povera contadina dal naso 
camuso che trottava modesta sul tranquillo ciu- 
chino, mentre quel fortunato sognatore di don 
Chisciotte si ostinava a crederla una dama per- 
seguitata, fuggente su una bianca chinea. 

— VamoSj bourra ! (avanti, mula I) — incorag- 
giava, ogni tanto, il negro, avvilendo così il buon 
cavallo, che non se ne dava per inteso. 

Il passo si convertì in un leggero trotto : e la 
guida trottava leggermente, di conserva; anche 
i sogni, seguendo Y impulso, trottavano, trot- 
tavano.... 

Cavallo e negro prendono ora un trotto deciso. 

— Bradamante ! — esclama un cavaliere, da- 
vanti al quale passo rapidamente. 

Comincio a impressionarmi, e tento di far ca- 
pire al negro di rallentare la corsa; quello fa 
cenno di sì, e raddoppia di vigore. Che si burli 
di me? 
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Lo temo, per un minuto; poi ne sono sicura. 
Allettata e impaurita, cado dal sogno in una 
realtà curiosissima. 

— Benissimo, brava, egregiamente! — è il 
colonnello Barbosa, entusiasmato, che arriva al 
galoppo. 

Voglio spiegare l'equivoco : abbassarmi nella 
buona opinione dell' ottimo colonnello : gli dico 
chiaro e tondo che ho paura: che non mi reggo 
più in sella, che mi gira la testa, che mi fischiano 
le orecchie, che mi manca il respiro. Esprimo 
tutte queste umiliazioni in italiano, in francése, 
in uno spaventevole brasiliano... Fatica inutile !... 
Il colonnello scambia i miei urli per gridi di 
gioia, i miei atti scomposti per manifestazioni di 
audacia, e consiglia : 

— Benissimo, signora: così: tiri le redini; dia 
di sprone.... arriveremo primi alla colonia ! 

Per coronare Topera, il mio cavallo, preso da 
spirito di emulazione, raggiunge il cavallo del 
colonnello : a un tratto, il negro lascia la briglia, 
e si ferma, ritto su un tronco d'albero, ridendo 
a gola spiegata. Fratello negro, me V hai fatta I 
11 colonnello ed io passiamo davanti agli altri 
cavalieri, stupefatti : il console d' Italia, il con- 
sole di Francia, il console di Svezia.... mi pare 
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di oltrepassare tutti i consolati europei. Tutto 
corre, tutto galoppa, tutto mi viene incontro con 
la rapidità del fulmine, e affoga in un fulmineo 
scomparire. 

— Bene ! Perfetto ! Straordinario ! — esclama 
il colonnello. È così che si impara ad andare a 
cavallo ! 

Sarà benissimo : ma io sono, letteralmente, 
ubbriaca di sole, di verde, di aria; il ronzìo nelle 
orecchie è diventato insostenibile : il martellare 
delle tempie insopportabile. 

Uno stormo di corvi, in lontananza. Se ne 
vanno uniti, in lento volo^ di traverso, a qualche 
tragico pasto... Sembrano tante cicogne nere, così. 

Anche, lontano, un fumo denso di alberi in 
combustione. Attorno a noi degli sciami di far- 
falle bianche, azzurre, con ali di luce e di 
velluto. 

Ma sono ben sicura di ciò che sento, e di 
quello che vedo?... 

Questa corsa pazza e questo inutile sfoggio 
di eroismo, durano da circa un'ora, con dei ral- 
lentamenti brevi, nei quali non ho più respiro 
per implorare, per dire che mi sento male. 

— La colonia! Urrà! Urrà! Urrà!... 

E infatti la casa del direttore della colonia: 
un signore si avanza, sorridendo, per aiutarmi a 
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discendere dal cavallo ; voglio schiudere le lab- 
bra per ringraziare, ma, a un tratto, smarrisco i 
sensi e... nessuna meraviglia se cado svenuta, 
tra le braccia di uno sconosciuto, come un'eroina 
da romanzo. 

Niente di grave; affar di' un minuto; ma... che 
paura ! 

Tali sono le conseguenze dell'aver recato of- 
fesa, anche solamente in pensiero, alle princi- 
pesse orientali, attraversanti il deserto, sui bianchi 
cammelli, ricoperti di fini gualdrappe di porpora, 
listate di oro. Tale fu la mia prima e mirifica 
prova di equitazione. 

Sul serio, l'involontaria prodezza ebbe come 
seguito la mancata gita aWaldet'a di Macaranan. 

Molto seccata di dover rimanere inoperosa, 
vidi partire la piccola brigata di uomini guidati 
dair ingegnere Amyot ; tutti allegri, decisi ad 
affrontare la sorte di esser convertiti in costo- 
lette, ma anche preparati a disputarle... quelle 
costolette, poiché erano tutti armati... Scompar- 
vero i cavalieri, scomparvero i muli, carichi di 
provvigioni. Era la prima volta che — in Amaz- 
zonia — mi separavo dal mio compagno; non 
sapevo vincere un senso di malinconia, e pro- 
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lungavo il silenzio, dimenticando la presenza di 
donna Castorina, la mia ospite, la gentile moglie 
dell'ingegnere Amyot, una simpatica " filha do 
Rio Grande do Sul „, 

— Non c'è pericolo — disse ella, infine, con 
la sua voce di dolcezza e di malinconia. 

Poiché aveva compreso, le sorrisi : e tra la 
piccola, calma brasiliana, e la piccola italiana ir- 
requieta, nacque V intesa. Era una donna che 
personificava le migliori qualità del suo paese: 
di un'affettività profonda, di una generosità istin- 
tiva, di una poesia tra tenera e selvaggia : par- 
lava poco, sorrideva appena, e mentre le labbra 
si schiudevano un poco^ gli occhi si offuscavano 
di tristezza : mentre le labbra erano serrate, in 
un loro atteggiarsi malinconico, gli occhi si in- 
cendiavano di un particolare fuoco, incendio di 
anima pura : nel contrasto, la fisonomia prendeva 
carattere di bellezza, quella bellezza delle brasi- 
liane simile alle rose di autunno, di un profumo 
languido, di un' apparenza ineffabile : trionfo di 
grazia triste. 

Donna Castorina baciava la mano al marito, 
con atto di devozione che nulla aveva di servile : 
ma sapeva anche dirgli " no „ con accento fermo, 
quando le pareva che si attentasse alla sua so- 
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vranità famigliare. Sposa di un europeo, e di un 
europea lavoratore, abituata a una vita di peri- 
coli e di ostacoli in prossimità del ntàto^ ella 
dirigeva attivamente la sua casa, sorvegliando 
Dorotea — la serva spagnuola — e imponendo 
agli indolenti e caparbi servi negri : ella passava 
dalle tenere cure alla piccola figlia Elisa, alle cure 
volgari delle numerose bestie disperse nell'ampio 
quintaL Ma nelle ore di riposo, cullandosi nel- 
l'amaca, o la sera, seduta sugli scalini di legno 
della sua casa primitiva, ella rientrava in pos- 
sesso di tutto il languore apparente delle donne 
dei tropici, che è come un grande fuoco ratte- 
nuto. Mi piaceva, allora, di sentirle recitare dei 
versi, di sentirla accennare delle nenie, di farle 
canticchiare delle modinhas. Versi caldi del fascino 
deir idea popolare, detti da una donna incolta — 
che H aveva imparati a memoria da altre crea- 
ture indotte — e li recitava non sapendo di dir 
molto bene, come un'artista, diffondendo l'armonia 
della voce tenue, quasi accorata, eppure simpa- 
tica come molte cose tenuissime, fragilissime. Elisa 
non voleva addormentarsi : fioriva tosto la nenia, 
curiosa, interminabile. Eccone una, capace di far 
addormentare chi la dice : la nota e diffusa Tana, 
Tana, Tana: una di quelle filastrocche — co- 
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muni a tutti i paesi» e che costituiscono la poeaa 
della culla. Tana è il nome della nutrice, o della 
serva, forse non è che l'abbreviativo di Gaetana: 

•— Tana, tana, tana, 
Fatemi il letto. 

— Con che cosa lo farò? 

Con un pezzetto di legno. 

— Dove è il legno? 

11 fuoco rha bruciato. 

— Dove è il fuoco? 

L'acqua l'ha spento. 

— Dove è l'acqua? 

Il bue r ha bevuta. 

— Dove è il bue? 

Mangia del grano. 

— Dove è il grano? 

La gallina lo ha sparso. 

— Dove è la gallina? 

Cova il suo pulcino. 

— Dove è il pulcino? 

Lo sparviero l' ha mangiato, 

— Dove è lo sparviero? 

Il monaco 1' ha ucciso. 

— Dove è il monaco? 

Dice la sua messa. 

— Dove è la messa? 

Nel buco della formica. 

— Dove è il buco? 

Dietro la porta. 

— Dove è la porta? 

Qui da me. 
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Elisa si addormentava a un quarto della Unterà: 
ma io, che immagazzinavo per l'avvenire, ero di 
un'esigenza senza pari; e, dalle labbra della 
compiacente signora, sgorgavano detti, proverbi, 
versi riferentisi alle mulatte che sono le grandi 
ispiratrici della poesia popol are brasiliana. La 
mulatta è molto vana del suo potere : di sé stessa 
ella canta, per esempio : 

Non invidio nulla: 
Neppure le braccia della regina. 
Mio solo vanto 
È di chiamarmi mulattina. 

n color bianco è molto fine: 
La tinta bronzina è più bella. 
La maggior parte della gente 
Si inchina al color morato. 

Per essere simpatica e bella 
Non ho bisogno di adornarmi. 
A me basta il color cannella (!) 
E non invidio niente. 

Un saggio di ispirazione che si potrebbe chia- 
mare gastronomica : 

La piccola mulatta del Brasile 
È una dolce manna celeste. 
Un piccolo frutto inzuccherato, 
Un saporito cambuca. 
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È un piatto appetitoso, 
Migliore del vaiapà. 
Un nettare delizioso 
E come non ne esiston più. 

È un piatto delicato, 
Si direbbe del miele. 
È un boccone aggradevole 
Buono quanto il frutto della passiflora. 

Ma questa è davvero poesia ispirata 

Sopracciglia arcuate. 
Occhi di sole nascente, 
Bocca piccola e ben fatta. . . 
È con tutto questo che mi hai ucciso. 

Sopracciglia arcuate, 
Occhi che rubano la vita, 
O forma leggiadra del tuo viso... 
Ah, tutto questo fa perdere l'anima mia I 

Una stranezza: 

Di Minas Geraes — Toro. 
Di Montevideo — l'argento. 
Del Portogallo — la regina. 
Di Rio Grande — la mulatta. 

Un'altra: 

" Di Bahia auguriamoci essi e non esse; di Fernambuco 
esse e non essi; di San Paulo esse ed esse ancora.» 
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E quésto curioso canto pratico dei negri (di 
origine africana) in cui si confondono bizzarra- 
mente parole africane e portoghesi : 

Voce gosta de mim, 
Eu goslo de voce; 
Se papai consenti 
Oh ! meu bem, 
Eu caso com voce. 
Ale ! Ale ! calunga, 
Mussunga, mussunga è» 

Se me da de vesti, • 
Se me dà de come 
Se me paga a casa, 
Oh! meu bem, 
Eu caso com voce... 
Ale, ale, calunga, 
Mussunga, mussunga é, ecc. 

Parole saggie che significano : ^ Tu mi piaci, 
io ti piaccio ; se papà acconsente io ti sposo... o 
mio bene ! Se mi dai da vestire, se mi dai man- 
giare, se mi paghi la casa... o bene mio, io ti 
sposo ! „ Prova evidente del modo universale di 
considerare il matrimonio. 

Le modinhas sono canti popolari del Brasile, 
che danno un carattere assolutamente nazionale 
alla musica cantata per via o nelle feste intime : 
canti forse originari del Portogallo che alla sua 
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volta potrebbe averli rapiti agli arabi. Un cono- 
scitore mi assicurava che le modinhas hanno 
un'aria dì parentela con la musica delle almee e 
con alcuni canti popolari ungheresi: in quest'ul- 
timo caso potrebbero anche avere una origine 
tzigana — essendo gli zingari numerosi, e da 
lungo tempo, nel Brasile. 

Comunque, ce ne sono di soavissime — anche 
per la dolcezza delle parole e del significato - 
come questa: 

IL CIECO PER AMORE 

Lasciate passare il povero mendicante, 
O voi che non avete perduta la vista, 
Io non attendo, aimè, elemosina 
Che dai ciechi... come me ! 

Non lasciate che io mi smarrisca 
In questa immensa oscurità: 
O angelo, che mi hai acciecato. 
Vieni, almeno, a tendermi la mano. 

Si crede che io veda e non vedo nulla. 
Sento che sono cieco : 
A che mi servono, dunque, gli occhi. 
Poi che la loro luce si è spenta? 

Un tempo io temetti la morte : 
Adesso... è la vita che io temo ! 
Sento la mia anima abbattuta, 
Sento il mio cuore senza vigore. 
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Stanco, infine, dì tanto soffrire, 
Lancio r miei occhi verso la morte ; 
È là che vedo il mio riposo : 
Là che vedo l'ultimo conforto. 

Quando ti vidi, o angelo mio, 
Mi rischiarò una luce divina. 
£ quando tu sei sparita 
Si è spenta la luce dei miei occhi. 

Ah, se io cado, dammi le tue braccia : 
Soccorrimi, o angelo di Dio, 
E la vista mi ritornerà, forse... 
Se io ricadrò nelle tue braccia. 

Bisogna sentirle, queste melodie lente e dolci, 
cantare da quella gente che cela le sue passioni 
come sotto un vetro robusto attraverso il quale 
noi le vediamo raggiare, pari a tesori imprendibili. 

C'era, in casa Amyot, un coatii: cioè un esem- 
plare di igienista domestico, che rappresenta per 
le case — al Para — ciò che rappresenta il 
maestoso urubù per le vie. Un igienista in verità 
assai curioso ; e turbolento come un tribuno : 
flagello di tutte le bestie che possono correre, 
strisciare, volare per la casa: e una casa in piena 
foresta presenta un vasto campo di azione per 
un onesto coatit che ci tenga a distruggere zan- 
zare, formiche, scarafaggi, topi e serpentelli. Ora 
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il signor John era un onestissimo coatit, spavento 
e distruzione di ogni specie di bestie. Per avere 
r idea esatta di questa utile bestiola della fauna 
amazzonica, bisogna immaginare un grosso sco- 
iattolo, ma — invece dell'elegante coda fioccosa 
— una coda sempre diritta, all' insù ; oh, una 
coda lunga, paradossale, tigrata a cerchi come 
la coda dei gatti soriani! E un musetto tra il 
maiale e il topo, con la parte superiore allungata 
e prensile : degli occhietti a capocchia di neri 
spilli, vivacissimi ; delle orecchiette corte, che 
sembrano mozzate. 

Il coatit è una bestia brutta e interessante, che 
corre, striscia, si arrampica sino alle travi del 
soffitto, e, d'un subito, si precipita dall'alto, scom- 
pare, riappare, ansando, con un sibiletto strano, 
instancabile nell'assalto, neir inseguimento, nella 
distruzione. Il suo muso si caccia da per tutto: 
guai agli armadi aperti, ai cassetti socchiusi, alle 
zuccheriere abbandonate, e... alle casseruole sco- 
perchiate! Il coatit porta via tutto, anche se si tratta 
di roba bollente. Mi piacerebbe di vederne entrare 
uno, air improvviso, in uno dei nostri salotti alla 
moda, mentre la padrona di casa offre il the. 

Così : un' idea qualunque. 

Il coatit non è cattivo col forastiero, se il 
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forastiero gli è simpatico; nel caso contrario, si 
esercita ingegnosamente a dargli la maggior noia 
possibile; diffida degli uomini, è cavalleresco con 
le donne, e, affettuoso sino alla morbosità, adora 
i bambini, dai quali si lascia maltrattare, conten- 
tandosi di protestare, ogni tanto, col suo piccolo 
sibilo lamentoso. 

In casa Amyot, per poter vivere in pace qualche 
ora, senza dover tappare ogni cosa, si obbligava 
il signor John a entrare in una certa sua buca 
profondissima, nel quintal) e si chiudeva la buca 
con una grossa pietra. Ma, quando si trattava 
di ricondurre il coattt neir appartamento sotter- 
raneo, era un ^ffar serio : non c'era che la pic- 
cola Elisa cui riuscisse di acchiapparlo, mentre 
John faceva il diavolo a quattro, minacciando 
tutti gli altri, e fischiando con ira — perfino con- 
tro il temuto staffile deiringegnere. 

Le scenette tra la piccola Elisinha e il signor 
John erano adorabili : non di rado. Elisa fasciava il 
coatti come un bambino^ gli metteva una cuffietta, 
e lo cullava tra le braccia, cantandogli una origi- 
nale ninna-nanna^ che ritrovo tra i miei appunti: 

Ho incontrato Nostra Signora 
Sulla riva del fiume : 
Essa lavava le piccole fascie 
Del suo Figliuolo benedetto: 
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Nostra Signora lavava, 

San Giuseppe stendeva, 

£ il Bambino piangeva 

Per il freddo che faceva. 
Non piangere, bambino mio, 

Non piangere, mio amore. 

11 coltello che taglia bene 

Dà il colpo senza far del male., ^ 

Elisa cantava con tutta serietà, e John dime- 
nava furiosamente le sue zampe ali* insù e air in- 
giù della fasciatura. 

Quando io lo conobbi, l'interessante coatittvz 
alquanto malinconico per la perdita del suo com- 
pagno Jack ; e non mi riesce di figurarmi che cosa 
possa esser stato di insopportabile John... ai 
tempi della sua ilarità. In ogni modo, donna Ca- 
storina raccontava, con molta grazia, il glande 
affetto che legava le due fulve bestiuole: per 
esempio, quando riusciva loro di scoperchiare 
la zuccheriera, poiché i due musetti non pote- 
vano entrarci insieme, un coatti pigliava lo zuc- 
chero e l'offriva al compagno, poi riaffondava il 
musetto per proprio conto ; prova di affetto, di 
intelligenza e di cortesia, certo degna di atten- 
zione nel regno dei coattts.,. e non altrettanto 
facile nel regno dei... ladri a due zampe. Quando 
la signora e la piccina uscivano per andare a 
prendere il loro bagno nella capanna, sulla riva 
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d^lVt^arafié, 2inche John e Jack uscivano, seguendo 
le signore lungo le viottoline tracciate nella fo- 
resta: poi le aspettavano, arrampicandosi sugli 
alberi, e facendovi buona caccia. Tornavano in- 
,sieme, trottando intorno alla bimba. Ma un giorno 
W povero Jack scomparve; ne trovarono il corpo 
la mattina dopo davanti alla casa, dove si era 
trascinato nell'agonia. Certo la morte era stata 
causata dal morso di una bestia velenosa. John 
accorse: fiutò il corpo del compagno; si lamentò 
a lungo, in una vera convulsione di dolore... e 
non uscì più di casa. Mai più. Basterebbe questo 
solo fatto a giustificare il ricordo dedicato al 
signor John, affettuoso e degnissimo coatti. 

Aspettando il ritorno di quelli che erano an- 
dati a Maracanan, feci — a scopo di studio — 
frequenti apparizioni nelle case coloniche. Trovai 
molti spagnuoli, tipi non adatti alla colonizzazione 
in paesi che hanno bisogno di ben altre vigorie, e 
di lavoratori costanti; gente gaia, però, che vive 
in discreto accordo; individui solo desiderosi di 
mettere insieme un modesto gruzzolo, per tor- 
narsene a casa, dopo aver rivenduto il lotto di 
terreno, già accordato dal Governo, e diventato 
di loro proprietà. 

6. Ferruogu. Nostra Signora, ecc. 8 
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Del resto, più che svolgere una agricoltura con 
metodo razionale e scientifico, essi sfruttavano 
una non grande parte del loro lotto nella rudi- 
mentale coltivazione della canna da zucchero, e in 
quella facile della mandioca e del granoturco i 
cui prodotti servono alla alimentazione del colono, 
e trovano rapido collocamento sul mercato: e 
dedicavano gran parte delle loro cure a una 
elementare coltivazione di ortaggi, e a un alle- 
vamento di animali da cortile ricercatissimi — e 
quindi compensati con prezzi elevati. 

A Jambù Assù, e' erano anche dei tedeschi, 
coloni diligentissimi, che si distinguevano per un 
grande spirito di fratellanza, e per i loro lotti 
coltivati con attività intelligente. 

Con predilezione, attraverso il màtoj andavo 
sino al fiume; e rimanevo lungamente sulla riva, 
presso una capanna, vera nicchia primitiva, tra un 
intricato gruppo di piante. Mi visitavano allora, 
morbidi per il sogno, i fantasmi erranti delle Yaras 
perfide: le ondine, le sirene, le allettatrici che re- 
gnano sugli igarapés, sorelle delle maliarde che 
dominano nelle leggende di ogni paese. Cornice 
di rosate nebbie, di luminosità tremule e can- 
gianti, di armonie improvvise e di misterioso sv , 
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neir acqua, il riflesso vario, apparente e 
:e, di mille alberi, di milioni di rami, di 
i di foglie scosse, immobili, allacciate, 
e, fuse — nel riflesso — o solitarie ; di- 
li veli ricamati, di sciarpe nebulose; un'ac- 
crespata — come si increspano le mus- 

della Cina : sembra di una calma per- 
, senza cause apparenti, si apre, si fende 
>er effetto di invisibili spade; si accerchia 
li circondati di spuma, spruzza rivelando 
li gorghi, dà l'avviso dei tradimenti mol- 

del sottostante abisso. Si rabbrividisce, 
:o, mirando dalla riva il fiume che sembra 
ivaso da un cattivo tremito... V acqua si 
le, spasimando, poi riprende la sua fine 
nza di mussola appena appena increspata, 
liquida seta, carezzosamente, passa un'im- 
ione; è una canoa leggera, strisciante lieve, 

guidata da indiani nudi: nel sole, nelle 

proiettate dagli alberi, passano i robusti 
che sembrano levigati come la superficie 
bel legno fulvo. Dal fondo della canoa si 
-y dei bimbi, si gettano nell'acqua, vi nuo- 
apidi, con dei guizzi, rientrano nella im- 
ione, senza imprimervi scosse, e dispaiono 
a gnomi rossìcci. 
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Anche la canoa è scomparsa. 

Rimango assorta, a lungo, in riva al 
Assù; chiaro e trasparente nel curioso 
di certi fiumi amazzonici, che sono nello i 
tempo cristallini e oscuri, bruni e chiarissima 
che talvolta par di navigare in un limpido 
brore (l'acqua è d'ebano e vi si riflettono 
gento il cielo e le cose, vicine, complete di 
con la sensazione di esser sospesi in una I 
librata tra il fiume e il cielo. 

Fu tornando, verso sera, da una di 
lunghe contemplazioni, che intesi, dietro a 
il trotto di una cavalcatura, cosa non frequ 
in quelle solitudini che danno l'idea di e 
consacrate al silenzio. 

Mi volsi. 

Alle luci del tramonto, ciò che io vidi, 
foresta che, sembrava attendere l'ombra, a! 
carattere di apparizione. Mi sembrò di riv 
una scena tolta ad un romanzo di Walter S 
Tra gli attorti rami dei tronchi d'albero 
vesciati, caduti nella convulsione ultima ài 
cente incendio, si avanzava una mula port 
in groppa un frate cappuccino — la cui fi 
evocava al pensiero l'immagine di qualche s 
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ero, preso dalla storia del medioevo. Nulla 
iva al quadro; la bella mula bianca, so- 
ente bardata, recava — nelle tasche della 
— delle armi da fuoco che mostravano 
Icio rilucente: il frate portava la tonaca 
ta, che metteva in mostra gli alti gambali 
ìUe. Un frate ancora giovane, dalla gran 
i bruna fluente, dalla fisonomia piena di 
;tere; una di quelle fisonomie di raccogli- 
to e di ardire, che rivelano il missionario, 
idetto dal Signore. 

i feci rispettosamente da un lato , augu- 
lo: 

• Boa tarde (Buona sera), 
buon frate fermò la mula, scorgendomi, e 
ise : 

- Bona sera, cara la mia sciùretia, L' è lee 
sùra Gemma ? Mi sunt frei Carlo. Che la 
ra quietta, perchè qui alter vegnaran stasera, 
\en minga staa tant a riva ! Mi sunt el 
nm,.. la me capirà, sunt levaa su prima de 

^resa da una commozione indicibile, all' udire 

nio dialetto, baciai la mano che il missionario 

stendeva; afferrai la briglia, e, conducendo 

mula al passo, presi ad ascoltare frei Carlo. 



Digitized by VjOOQIC 



— ii8 — 

Devo dirlo: i milanesi fanno eccezione; essi 
forse i soli italiani che si incontrano con pi 
all'estero. La loro bonomia li salva dal fiel 
loro ingenuo campanilismo li rende fratern 
buon senso ambrosiano li fa pazienti ; e, 
attendendosi molto, essi si accontentano di t 
spargendo sulla mala ventura una larga dos 
sereno umorismo. 

Più che il riso squillante, è loro famigliai 
sorriso; un facile sorriso tranquillo, che ha 
profonda, e che rivela il predominio della 
lontà sulla fantasia. 

Frei Carlo! Il suo nome è riverito, lag 
come quello di un santo; il Governatore lo e 
sulta, e ne accetta i consigli ; i compagni lo 
gono in venerazione; molti indiani, non anc 
convertiti, e ancora tutti imbevuti di super 
zioni barbare e non di rado feroci, baciana 
tonaca di frei Carlo con una specie di idolat 
Io sapevo che egli dirigeva, con frei Paolo, 1 
rf^/a (villaggio) di Maracanan: e gli chiesi noti 
dei gitanti. 

— Simt benon! Che la disa^ quand la ^ 
sentii a discór, sarà staa come se l'avess 
noster Domm! 

— Propri insci. 
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E risi forte, tanto V immagine del buon reli- 
gioso mi sembrò cara e giusta. 

Presso l'abitato, incontrammo donna Castorina 
con la moglie dell'ingegner Justin, un'altra bra- 
siliana ; dall' accoglienza delle due signore era 
facile indovinare il prestigio di frei Carlo. 

La sera, dopo cena, il missionario mi parlò 
a lungo : e molti racconti fiorirono all' ombra 
proiettata dalla grande Croce, davanti alla casa. 
Racconti che erano il frutto di un attento spirito 
di osservazione e di una pietà benintesa: il tutto 
esposto con chiarezza, e sgombro di retorica ; su 
tutto, un vivo senso di umanità. Non so se questo 
monaco sia un intellettuale ^ uno psicologo; anzi, 
sinceramente credo che, per fortuna sua e degli 
altri, egli sia... tutt'altra cosa. Un semplice e un 
ispirato, piuttosto; un religioso che ha rinunciato 
a onori e ad alte cariche ecclesiastiche — accor- 
date al suo eroismo e alla sua carità — per 
** rimanere solo un missionario. „ Un uomo che 
non sa più parlare né scrivere in italiano, e solo 
ricorda l'amato dialetto ; mentre gli è diventato fa- 
migliare il brasiliano, e mentre può anche affron- 
tare le difficoltà della lingua tupy^ il complicato 
linguaggio di quelli che hanno * bisogno di 
lui!... „ 
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Una sera, io ho visto questo frate, tremante 
di febbre, affranto, cogli occhi offuscati dalla 
sofferenza fìsica, abbandonare la sua amaca per 
accorrere a confortare qualcuno che lo aveva 
chiamato. 

— Non si muova, padre. Non si tratta di un 
moribondo, ma di un impostore, di un ubbriaco. 
Stia calmo: la sua vita è preziosa... — gli dis- 
sero. E veramente si trattava di un ubbriacone: 
ma frei Carlo non si arrestò. 

— Malato di un genere... o di un altro — ri- 
spose — io vado. Questa vita non mi appartiene; 
è di tutti... fino a che ^ me f aranti la peli! „ 

Ah, così precaria è laggiù l'esistenza di questi 
santi moderni ! Essi godono di un grande presti- 
gio, è vero ; e in quei paesi chi viaggia con un 
monaco può quasi dirsi sicuro.... ma non di rado 
la bestia si ridesta nei selvaggi di recente civi- 
lizzati, e sono ancora fortunati quei missionari 
che — tornando da una gita, necessaria aireser- 
cizio del loro ministero — trovano le case abbru- 
ciate, il villaggio deserto, poiché gli indiani hanno 
trasportato altrove il loro accampamento, o hanno 
ripreso le loro scorribande nella foresta. Il cuore 
del missionario si riempie allora di dolore, ed è 
una grande, un' immensa amarezza che egli oflfre 
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st Dio ; quella di una fatica perduta, il mancato ri- 
scatto di tante anime.... ma gli è stata rispar- 
miata la tortura. 

Qualunque sia la nostra fede ; e per quanto si sia 
dubbiosi, o ciechi, o smarriti nei dedali di vani 
ragionamenti, non è possibile rimanere freddi 
davanti a questi uomini del Signore che rappre- 
sentano il sacrificio intelligente, la bontà vincitrice 
della forza brutale : la pazienza illuminata e pen- 
sante. Guerrieri spirituali che la certezza del 
pericolo, forse imminente, rende stoici senza 
temperarne l'entusiasmo. Essi non chiacchierano, 
agiscono: non predicano.... perdonano. Sono sa- 
cerdoti, sono medici, sono umili infermieri, sono 
servi: sono, veramente, / fratelli dell'uomo. 

Al racconto di frei Carlo, sfilavano davanti 
alla mia fantasia esotiche scene. 

Le donne indiane chiuse nella loro capanna, 
perchè considerate come creature di assoluta in- 
feriorità dagli uomini — che esse servono e per i 
quali lavorano. Fuori, al chiaro di luna, gli indiani 
cantano e danzano lentamente, svogliatamente, 
* poiché forse i buoni missionari — che tendono, 
come è naturale, a migliorare i costumi — hanno 
distribuita pochissima cachaga (acquavite di canna 
da zucchero). Si celebra una festa. 



dby Google 



— 122 — 

Le voci, gutturali, cantano un inno con ai 
cenni guerreschi o divagazioni fantastiche. Pe 
esempio : 

" Ascolta la cicala che canta, 
** Ecco la farfalla che vola „ 

dicono gli uomini. E le donne, nella chiusa ca-J 
panna, rispondono: 

* Poveretta me! Ecco il gufo. „ 

Di molte cerimonie, di molti gridi, di molte nenie 
non si sa, e non si saprà mai il significato. In- 
terrogati, gli indiani guardano con diffidenza, 
infilano un sacco di bugie, e se ne vanno, dopo 
aver chiesto il permesso di accarezzare la barba 
dell'interrogatore.... se il curioso ha la fortuna 
di possedere questa appendice, tenuta in gran 
conto dagli indiani che sono quasi tutti meticolo- 
samente imberbi. 

(Frei Carlo mi racconta, ridendo, che la barba 
bionda di mio marito ha avuto un successo 
enorme, e che ha anzi detronizzata affatto la sua 
barba nera). 

La fantasia continua a evocare la scena. 

Poche stelle guardano dall'alto; in compenso 
molti fiori notturni guardano il cielo. Sotto il 
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breve portico delle capanne, pendono le amache 
tessute di palma di mirìty e adorne di penne di 
arara. Chi sa che sotto qualcuno di questi portici, 
non stia ancora Torrido trofeo: frecce, archi, armi 
di foggia immaginosa abbellite da piume; e, in 
mezzo, mostruoso gingillo, la testa del nemico 
morto, conservata con un processo che è — in 
fondo — un mistero : testa rimpiccolita, ma biz- 
zarramente intatta ; testa che, in dialetto mundu- 
rucùs, si chiama parinà, mummificata in modo 
che i lineamenti, nel viso rimpiccolito, assumono 
proporzioni minime; e la lunga chioma spio- 
vente, foltissima, di una magnificenza odiosa sulla 
piccola testa che par viva. Certo un vestigio delle 
terribili tribù dei Pariniiniins e dei Mundurucus 
ancora in guerra tra loro. 

Sull'orlo della foresta sono stati accesi dei 
gran fuochi, per impedire 1' approssimarsi delle 
belve... 

E infine frei Carlo racconta una storia, ram- 
mentata anche dal grande innamorato dell'Ame- 
rica Centrale, Henry Coudreau, nel suo Voyage 
au Tocantins Araguaya. Un indiano Carajà avrebbe 
rapito una donna bianca, e T avrebbe poi sem- 
pre tenuta prigioniera ; degli europei avrebbero, 
viaggiando sulT Araguaya, trovate delle intere 
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linee scritte sulla sabbia dalla sventurata gio- 
vane donna bianca... Suppliche dirette a libera- 
tori improbabili, e confidate — aimè — alle ca- 
sualità della sabbia e del vento ! 

La malinconica e tenera storia, fatta per ispi- 
rare i romanzieri — che amano andare a cercare 
un po' lontano i loro soggetti — mi richiama 
alla memoria altre superstiziose credenze, rac- 
colte nel libro di un milanese, (uno spirito pra- 
tico, dunque !) V Osculati, che afferma di aver 
trovato le traccie delle Amazzoni... nientemeno. 
Ebbene, V Osculati compì il suo viaggio al Para 
nel 1847... Partì da Quito (Equador) e, discen- 
dendo il Napo entrò nell'Amazzone, che per- 
corse e descrisse dal Perù a Belem (anni 46, 47, 
48). Ciò sia detto ad aumentare il ridicolo di 
quelli che credono ancora di dar la scalata al 
mistero partendo per il Para: quel Para che 
contò tra le sue visitatrici l'ardimentosa arcidu- 
chessa Teresa di Prussia, e che anche Ottone 
di Bismarck visitò — nella sua prima giovinezza. 

Contrariamente alle previsioni di monsieur 
Colas, gli ....intrepidi viaggiatori tornarono in per- 
fetto stato dalla loro visita agli indiani. Il mio 
compagno, apparve addirittura carico di curiosità 
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un tipityi oggetto curioso, fatto di duttili palme 
intrecciate — che serve agli indiani per spremere 
la farina di mandioca. Nella raccolta, era pure 
compreso un cestino dal quale partiva uno spe- 
ciale squìttìo, che non finiva di rassicurarmi. 

Frei Carlo rideva. 

Aperto il cestino, ne sbucò fuori un minuscolo 
macaco prego di quella razza di macacchi neri 
e piccoletti — ormai rarissimi — che possiedono 
un musetto regolare e spiritoso... vivente mor- 
tificazione della razza umana. La bestiuola, dono 
di frei Carlo a mio marito, si slanciò subito mi- 
nacciosa contro il buon cappuccino tentando di 
graffiarlo e di morderlo. 

Chi sa ! Forse la presenza di quel santo — 
smentita palese alle teorie del signor Darwin 
— irritava il macacco : oppure, non poteva per- 
donargli di essere la causa indiretta della sua 
prigionia, poiché un ragazzetto indiano lo aveva 
tolto, pochi giorni prima, al suo nido per of- 
frirlo a /m Carlo. 

Al nome di Chico (che al Brasile si dà a tutte 
le scimmie) fu aggiunto quello di tniranha, per 
ricordare che il macaquinho era stato trovato nei 
pressi della tribù dei miranhaSn 
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Ma Chico non divideva punto le simpatie dei 
suoi quasi fratelli : appena scorgeva un sospetto 
di barba, entrava in furore; si arrabbiava, del 
resto, all'apparire di qualunque uomo; e la sua 
esasperazione giunse al colmo, quando un natu- 
ralista tedesco, impiegato al museo di Para, e 
allora in viaggio, a caccia di araras nelle foreste, 
lo gettò — per ragioni d'igiene — in una gran 
secchia piena d'acqua. Si dovette legare la be- 
stiola inviperita a un asserello. 

— Bicho damnado! — esclamò donna Casto- 
rina, ridendo, e gettandogli delle banane che lo 
raddolcirono assai. 

Il giorno dopo, addio casa ospitale : addio, 
donna Castorina dai grandi occhi mesti; e buon 
francese della Franca Contea. 

Una carezza al coatit: uno sguardo alle nere 
e limpide acque del fiume. E via. 

Quella sera, il già lodato treno di Braganga ci 
sballottò e ci incretinì così a lungo e cosi bene, 
che — scesi in piazza Campos Salles, a due passi 
da casa — nel cuor della notte, ci smarrimmo 
per le vie di Belem. 

Mio marito rideva : io mi stizzivo : Chico, nel 
suo cestino, squittiva come un onesto macacco 
che si secca di esser condotto a spasso, 
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Ci orientammo, finalmente, davanti a una casa 
lalla quale, in tocco lieve di mandolini e di chi- 
arre, partivano le note del popolarissimo Gua- 

'any : 

• Ah, non morir, non dirmelo 

• No, tu non dei morir! 

• A mille morti, impavido, 
** Io ti saprei rapir... » 

Ed era veramente impavido il coraggio col 
uale, avviandoci a casa, noi stonavamo quel 
uetto d'amore, protetti dal mistero della notte 
araense. 
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V. 
AURA MISTICA 



G' Ferruogia. Prostra Signora, ecc. 



„„.Goo,e 
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SOMMARIO. 

-a buona visione — Una conferenza di Antonio Stoppani 

— Malinconica storia delle Missioni al Brasile — 
Presa di possesso, e immediata influenza del sacerdote 

— I Gesuiti, loro opera e loro eccessi — Ritorno 
dei tapujas alla foresta — Le missioni militari — Ro- 
vina — L'Osculati, il Carrey e il Coudreau — Una pa- 
gina dello Stradelli — Monsignor Macedo e la nave- 
chiesa — Che tristezza! — Oggi — I Cappuccini lom- 
bardi — L' aldeia di frate Carlo di San Martino — 
Nudità — Curiosità — Aneddoti — Potere della ca- 
chaga — Opera veramente mirabile — Una sommossa 

— Monache — La superiora dell'istituto Benjamin Con- 
stant — Figurine e grandi anime — Nel sole e nella 
morte — Luce, luce, luce ! 

La visione è buona, secondo la bontà di Gesù: 
appena lo spirito si rivolge alle Missioni religiose, 
prima a venirci incontro, è una figura di mira- 
colo : San Francesco, con la sua sposa serena ; la 
povertà raggiante di fede, e tutta vibrante di fra- 
terno amore : e popolosa, innumere, V angelica 
coorte della famiglia Serafica. Anche l'anima il- 
luminata di Antonio Stoppani fu timida dinanzi 
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alla visione : veramente esaltata e timida, come 
avviene a chi si sente deliziosamente smarrire nel- 
l'ammirazione di un fatto divino. Essa ci ha dato, 
la cara anima dello Stoppani, una conferenza 
sulle Missioni (Milano, Casa Editrice L. F. Co- 
gliati, 1887) che è tessuta di entusiasmo e di ve- 
rità : dopo la storia delle Missioni, esposta con 
quella dottrina che era sua, l' autore del Bel 
Paese dà all'argomentazione una tinta di malin- 
conia paradisiaca. Quanto poco si fa per Esse — 
che fanno opera straordinaria! E io non so che 
rimandare il lettore a quella conferenza : e trovo 
nel buon consiglio quasi il riposo di chi ha com- 
piuto un dovere. 

Mi è caro togliere alcune citazioni dall'opera 
benedetta di Antonio Stoppani : ecco delle pa- 
role che appartengono al lavoro di un anonimo 
(Le Missioni italiane nel secolo XIX): " Le Mis- 
'* sioni avvicinano civiltà disparatissime : esse 
*" apprestano e moltiplicano in mano dei popoli 
'' civili e civilizzatori i materiali con che ingran- 
^ dir possano e accelerare il proprio progresso. 
* La geografia, la linguistica, la nautica, l'eco- 
" nomia, hanno avuto dalle Missioni mirabile 
*" sviluppo. Opere dei Missionari sono le carte 
** geografiche di regioni ignorate; eglino ci hanno 
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insegnate le lingue coi loro dizionari ; hanno 
ingrandito i nostri musei di storia naturale; ci 
procurarono i mezzi atti a rendere meno fasti- 
diosa la vita, yf Da Buffon : ** Le Missioni 
hanno formato più uomini nelle nazioni bar- 
bare che non ne abbiano distrutto gli eserciti 
dei principi che le hanno conquistate. „ Da 

[ontesquieu : ^ La dolcezza e il buon esempio, 
la carità e l'esercizio delle virtù costantemente 
praticate dai Missionari, hanno fatto impres- 
sione sui selvaggi i quali, vinta la loro diffi- 
denza e la loro ferocia, vennero sovente curiosi 
di conoscere la legge che rendeva gli uomini 
tanto perfetti, e spontanei si sono sottomessi 
a questa legge e riuniti in società. ,, Il Gio- 

lerti, parlando delle Missioni : " Qual è l'istituto 
che sia più degno delle considerazioni del filo- 
sofo, dell'amore e dell'ammirazione di chi anela 
a diffondere la civiltà, ed ha un animo bene- 

' volo per la famiglia universale dei suoi fra- 

' telli ? ^ 

Eppure anche la divina opera delle Missioni 
ibbe spesso a soffrire le vicende varie dei fatti 
umani : la storia delle Missioni del Brasile ne è 
un esempio: malinconica storia, purtroppo, e 
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anche un po' strana se ne consideriamo il bril- 
lante esordio. 

Vediamo. 

La presa di possesso di una terra avveniva, 
come si sa, con un cerimoniale semplice e ca- 
ratteristico. Si innalzava la bandiera conquista- 
trice su un albero, accanto al quale si rizzava la 
Croce, e, improvvisato un altare, si celebrava la 
Messa : ora, a differenza di altri paesi, il mistero 
del rito soggiogò gli indigeni del Brasile quasi 
subito : e il sacerdote ebbe, su quei selvaggi, un 
fascino immediato. Essi rimanevano estatici da- 
vanti al raccoglimento di esseri che loro pare- 
vano meravigliosi poi che arrivavano sulle onde 
" portati da un enorme uccello „ (nave) e dispo- 
nevano della folgore „ (armi da fuoco): e Tuomo 
^ bizzarramente vestito e riccamente^ che compiva 
inesplicabili atti „ (sacerdote) pareva loro un dio 
misterioso. 

Le missioni cominciarono a esercitare la loro 
opera — che poteva e doveva riuscire benefica, 
agli effetti religiosi e a quelli della civilizzazione. 

Come sempre, i Gesuiti presero rapidamente 
la direzione delle Missioni: e costruirono chiese, 
conventi, ospedali, cosi che — nel 1640 — quando 
il Portogallo scosse il giogo spagnuolo, e rientrò 
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in possesso nelle sue colonie, il Para aveva una 
chiesa dei Cappuccini di Sant Antonio; un ospe- 
dale detto dei Monaci di Una: una chiesa, e un 
convento dei Carmelitani : una cappella di Nostra 
Signora della Grazia, un' altra di San Giovanni 
Battista. 

L'affermazione del trionfo della fede cattolica 
nella erezione dei monumenti, andava di pari 
passo con la conquista delle anime, se non con 
la conquista delle menti. 

I Gesuiti adattarono alla intelligenza, e alle 
vecchie tradizioni degli indigeni, i dogmi della 
nuova fede e le forme del nuovo culto : predi- 
carono la civilizzazione con la parola e con 
l'esempio : e furono infaticabili, tanto nel redimere 
le anime col battesimo quanto nel disciplinare 
gli individui al lavoro. Per la loro azione illu- 
minata, si formarono degli accampamenti, dei 
paesi, delle cittadine lungo la costa marittima, e 
sulle rive dei fiumi. 

Le Missioni si spinsero con audacia e perti- 
nacia neirinterno : si insinuarono nelle tribù più 
selvaggie e ribelli ad ogni incivilimento : porta- 
rono la parola di Cristo e la forma della civiltà 
europea su quegli stessi fiumi che oggi sono 
ritenuti inesplorati. Traccie di questi meravigliosi 
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quanto pericolosi pionieri, si scoprono a mano 
a mano che avvengono le esplorazioni degli af* 
fluenti dei principali fiumi, e sono oggetto di 
ammirazione e di lode. 

Ma la sfrenata ambizione, e Tincomposta sete 
di potere, rovinarono i Gesuiti e la loro opera; 
intriganti, morsi dal bisogno di impicciarsi nella 
cosa pubblica, parziali, e settari così da passare 
alla tradizione, tante ne fecero che, nel 1663, si 
portava un primo colpo alla loro potenza col pri- 
varli — a mezzo di un decreto — dell'ammini- 
strazione della giustizia nei villaggi indiani. Era 
allora, a capo dei Gesuiti, il padre Antonio Viera. 

Nel 1667 i Gesuiti partecipavano a una con- 
giura ordita contro il Governatore Fedro Cesar 
de Menezes. La rovina ingrossava : ma nessun 
avvertimento serviva di lezione efficace. Nel 1758 
era richiamata in Portogallo la confraternita della 
Pietà ; e in seguito si trasferivano al Maranhao 
quelle del Beira e del Minho. Le confraternite 
religiose erano diventate centro di speculazioni 
più o meno lecite , covo di imprese non sempre 
benefiche per il paese e per lo Stato; fonte di 
dissapori; origine di malumori e di minaccie di 
ribellione. 

Le autorità, stanche, con la legge del 3 set- 
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tembre 1759, cacciavano i Gesuiti dallo Stato, e 
ne incameravano i beni. 

I tapuyas (indiani civilizzati), abbandonati a sé 
stessi, si sentirono nuovamente attirati dalla fo- 
resta, dalla vita selvaggia trascorsa sugli iga- 
rapès. La lunga tradizione — che era anche 
una seduzione — li richiamava alla vita varia 
del cacciatore e del pescatore; alle consuetudini 
delle emigrazioni e delle lotte, alle tentazioni 
dell'amore libero. 

Non più ossessi dalla predicazione, non più 
costretti dair educazione al lavoro — che si ri- 
solveva in uno sfruttamento vero e proprio — 
abbandonarono casa e villaggio, per tornare alla 
foresta, e scegliersi una nuova dimora in qualche 
paradisiaco golfo di fiume. Le rogas (campi di 
mandioca) furono trascurate, e la capoeira ri- 
sorse selvaggia sui terreni già coltivati : le ca- 
panne furono bruciate o rovinarono. 

Le Missioni militari, sostituite alle religiose, 
furono impotenti a frenare la rovina : i preti, suc- 
ceduti ai Gesuiti, continuarono lo sfruttamento, 
non l'opera di educazione alla vita civile e la- 
boriosa. 

La febbre dell'oro, e il delirio della ricchezza, 
trasformarono governatori, soldati e preti in 
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avidi speculatori, e perfino in aguzzini spietati 
Ogni più piccolo servizio , ogni prestazion 
d'opera, quand'anche imposta dal ministero ese 
citato, ogni atto degli indigeni veniva sottoposo 
a tasse, a balzelli, a vessazioni di ogni genere 
Le diserzioni, gli abbandoni in massa dei vi 
laggi si seguirono rapidamente : avvennero sol- 
levazioni parziali : si verificarono, con frequenza 
massacri di soldati e di mercenari. 

Discendendo l'Amazzone, nel 1846, il milanese 
Osculati (già nominato) diceva di Archidona: 
" deplorevole è il suo stato di decadimento: ab- 
** bandonata ai Governatori e agli stessi missio- 
'* nari, dediti soltanto a fare incetta di oro per 
" conto loro. „ 
I poveri indigeni * erano costretti a lavorare 
pei soli Governatori e parroci. Non potendone 

* più si sollevarono, e massacrarono tutti i par- 

* roci e il governatore Torres. „ Altrettanto 
avveniva altrove, distruggendo così V opera già 
condotta a buon punto. 

Al pari di Archidona, erano mezzo rovinate e 
abbandonate altre città del Para e dell'Amazonas 
erette sulle coste — come Vizeu — o lungo i 
grandi affluenti. 

Anche sull'alto Rio Negro si trovano traccie 
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della desolazione subentrata al primitivo incivi- 
limento. I costumi, già rammolliti e corrotti della 
mezza civiltà, peggiorarono. Lo stesso Osculati, 
scrive : 

^ Tutti indistintamente uomini e donne incli- 
** nati alla crapula e alle bevande alcooliche : 
** tutti immersi neHa più abbietta depravazione, 

* fomentata dal mal esempio delle autorità che 
** si permettono ogni più scandaloso concubinato, 

* quanto dal non trovarsi tra loro da anni alcun 

* parroco o missionario che metta il minimo ar- 
" gine a tanta turpitudine. „ 

E così osserva l'azione di sfruttamento di chi 
doveva soltanto agire a scopo di civiltà e di 
carità : ** Ad ogni festa che fa, V indiano paga 
" un pesos al parroco, sia in polvere d'oro, sia 
'* in tabacco, o pùa (cachaga); invita poscia i 
** parenti a danzare e far baldoria, né pensa 
** a mettere un piede in chiesa. „ — "Il par- 
** roco ha diritto di percepire uno o due pesos 
** in oro per la decima, altri quattro per la 
" celebrazione di un matrimonio, contribuen- 
" done metà la sposa e metà lo sposo ; i vedovi 
** pagano la metà. „ — " Al mio passaggio, già 
* da tre anni la provincia del Queixos trovavasi 
" senza parroci ; quello di Archidona essendo 
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* morto di epatite, e quello di Conception es- 

* sendosene ritornato a Quito. Dopo che por 

* ordine del Governatore venne imposto ai par- 

* roci di non più attendere ad alcun commercio, 
" né di ricevere od esigere decime dagli indiani, 
" limitandoli, pei tanti abusi, ai soli annuali sti- 
^ pendii loro assegnati, nessuno più erasi pre- 

* sentato per occupare queste cariche. „ 
Tutto era così mercanteggiato, e il sentimento 

religioso era talmente depresso che, assai più 
tardi — al dire dello Speranza — nelFAmazonas 
(e le condizioni di Quito erano perfettamente eguali 
a quelle dell' Amazonas e del Para) si esigeva 
dai preti 1* esercizio del loro ministero compe- 
rando a contanti, respingendo però brutalmente 
ogni pratica voluta per la celebrazione del rito. 
Il Carrey — che qualche anno dopo V Osculati 
visitò il Para — non descrisse con migliori tinte 
le abitudini dei governatori e dei preti. 

Delicate e mirabili figure di missionari, figure 
di perfetta elezione, sorgevano accanto ai turpi 
schiavisti e agli speculatori. 

Ne sia prova questa pagina che, per necessaria 
consolazione, tolgo al libro del più volte citato 
Gaetano Osculati — lamentatore di non dubbia 
fede : " Al mio sbarco a Fonteboa mi fu gradito 
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r incontro col venerando vescovo del Gram Para, 
Monsignor Alfonso de Moraes Torre, che con- 
tava rimontare il fiume sino a San Pablo d'Oli- 
veiftfa^ in compagnia di un canonico suo segretario 
e di tre Padri cappuccini italiani (erano i padri 
Fedele, Pietro ed Egidio da Garessio, missionari 
apostolici), allo scopo di fondarvi le missioni ed 
istituire scuole pei fanciulli, battezzando e cate- 
chizzando in ogni punto di fermata. 

" Mi presentai ali* istante, desideroso di porgere 
i miei ossequii a un sì degno pastore, il quale 
nulla curando i tanti pericoli e le molestie di una 
sì lunga navigazione, erasi consacrato a quella 
impresa a tutte sue spese, nulla avendo potuto 
ottenere dal Governo brasiliano, che, a quel che 
pare, non si dà alcun pensiero del benessere fisico 
e morale di quelle popolazioni. 

'' Venni accolto dal venerando prelato e dai 
suoi compagni con la più schietta affabilità, e fui 
presentato di vari oggetti, armi, attrezzi ed orna- 
menti appartenenti alle tribù di quelle vicinanze. 
" Il dì seguente volli assistere al sermone re- 
citato dal vescovo in lingua portoghese alla po- 
polazione di Fonteboa, che erasi radunata tutta 
sul piazzale avanti la chiesa, esortando gli astanti 
alla preghiera, compiangendo la triste loro situa- 
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zione, privi come erano stati per tanti anni di 
parroci e di missionari. Fece distribuire vari li- 
briccini di devozione, medaglie, corone, ed agli 
anziani del paese compartì consigli sul modo di 
comportarsi dopo la sua partenza, acciò fossero 
continuate almeno in parte le pratiche religiose, 
promettendo loro che si sarebbe adoperato con 
tutto lo zelo onde indurre qualche missionario a 
fissare in quei luoghi la sua stanza. Il vescovo 
mi consegnò una lettera per la Propaganda Fide 
di Lione allo scopo di chiedere qualche zelante 
religioso che tutto volesse consacrarsi alla dif- 
fusione del Vangelo tra quelle tribù immerse nella 
più bestiale superstizione. „ 

Ma la propaganda dei buoni era travolta dalla 
riprovazione sollevata dalle abitudini della mag- 
gioranza. 

Gli indigeni, inorriditi dalla persecuzione a 
scopo di lucro, si abbeverarono di un odio che 
arrivò sino ai nostri giorni. 

È sempre l'Osculati che racconta come, al suo 
appressarsi alle capanne, alcuni — tremanti, in- 
capaci di fuggire — offrivano V oro che posse- 
devano : altri, più pronti, gettavano nel fiume il 
loro tesoro, e fuggivano. Dominava, su tutto, il 
terrore del bianco. 
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L Coudreau (che del rèsto pare non lasciasse 
;>po buona memoria di sé nelle sue eécur- 
ii) viaggiando nel 1896 sul Xingù, vide fug- 
2 al suo avvicinarsi " il re del Xingù „ Joa- 
n Pena, che lasciò solo due vecchie e un 
le a custodire la capanna : perchè le vecchie 
1' avaient rien à redouter de nous „ osserva 
Coudreau, con umorismo. Quel tuxaua (capo) 
gendario, è un civilizzato che, appena rin- 
ncatosi, spiega : " Notre destinée est d' étre 
oujours en fuite. Autrefois nous fuiyons les 
ndiens bravos (selvaggi), et maintenant les ci- 
^ilisés, nos chers protecteurs. Mais bientòt 
:es messieurs n' auront plus à protéger per- 
sonne d' entre nous : le dernier des Jurunas 
ne tarderà pas à emporter Tàme de la race 
dans quelque trou peu profond, ou quelques 
poignées de terre natale. „ E non vuol se- 
lire il Coudreau lungo il viaggio, sino a che 
esti non gli ha mostrato dei fucili, e non gli 
. promesso di difenderlo ! 
^ Quel est donc — interroga il Coudreau — 
le philosophe qui prétend que e' est le com- 
merce qui a adouci et policé les moeurs? Pour- 
quoi pas la trai te des nègres ?... „ 
Alla febbre della polvere d' oro è subentrata 
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quella della raccolta della borracha (gomma eia 
stica); i naturali del paese, e i brasiliani era 
granti dagli Stati limitrofi della valle Amazzfl 
nica, si disperdono nelle foreste in cerca dell'ai 
bero della siringueira. 

Nell'interno, la vita sociale e civile è in con 
tinuo dissolvimento ; e la corruzione, esercitai 
dalla speculazione, aumenta la disorganizzazioni 
sociale e V abbrutimento dell' individuo. Coà, b 
civilizzazione delle tribù selvaggie diventa d 
ben poca importanza a causa del ritorno del 
Tuomo alla vita primitiva. 

Il piacentino conte Stradelli, paziente osserva 
tore e studioso acuto dell'alto Amazonas - cIm 
egli ama grandemente — ha potuto scriveit 
sul suo viaggio da Manaus a Cocuhy : 

"... in nove anni, i villaggi formati dalla 

* Missione sul basso Issaua tornarono deserti i 
" si trasformarono in malocas.,. 

** E un fatto che ho notato per tutto : il giornc 

* che rindigeno è reso fisso, ha fatto il prinw 
" passo del proprio avvilimento, ha segnato i 
** primo articolo del suo atto di decesso. E al 

* lora ?... Allora la conclusione è dura, ma i 

* vera ; bisogna cominciare da molto più b 
basso r opera della civilizzazione, e lasciar 
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* l'indigeno tranquillo nelle sue foreste fino al 
** giorno in cui si abbia una popolazione civile 
** abbastanza, la cui levatura presenti una media 
** di moralità sufficiente, il cui contatto sia ca- 
*" pace di elevare, non di abbassare. „ 

Parole amare, ma che in gran parte corri- 
spondono alla verità, dato l'ambiente. 

E l'ambiente, senza essere ostile, era e si con- 
serva apata ; non preparato, non modificato né 
da una moderna logica azione di civiltà, né da 
una eloquente serie di esempi. 

Nel 1883 Monsignor Macedo, vescovo venerato 
nei due Stati (egli era allora titolare del Para 
e dell'Amazonas), uomo apprezzatissimo dai più 
eletti spiriti d'Europa; Monsignor Macedo, dunque, 
quando il male non era grave come lo é oggi 
— poiché la febbre della borracha é andata sem* 
pre aumentando — così riassumeva le condi- 
zioni della propaganda cattolica nell' Amazonas: 
"... Per parte mia, come rappresentante 
" della religione , che é incontestabilmente il 
grande principio rigeneratore, di quali forze 
posso disporre per influire su questo stato di 
cose e per migliorarlo ? Volete sapere quali 
sono le risorse delle quali io dispongo in 
questa provincia ? Eh ! L' inventario non é 

G. Ferrugou. Nostra Signora, ecc. io 

Digitized by VjOOQIC 



— 146 ^^ 

" lungo. Quasi dovunque degli edifici religiosi 
" in uno stato pietoso, che minacciano di rovi- 
" nare. Su ventiquattro parrocchie, soltanto sette 
'* sono provviste di titolare. Non ho che dieci 

* preti per questa immensa provincia e pel ca- 
" poluogo in più. Un piccolo seminario, e qualche 
" allievo. Ecco quello che ho dopo ventidue 
" anni di sforzi e di sacrifici per formare dei 

* preti nei tre seminarii diocesani e in quelli 
** dell'Europa. „ 

Alla mancanza dei preti proponeva di provve- 
dere colla costruzione di un piroscafo. " Sarà 
''una nave-chiesa, un tempio galleggiante che 
^ avrà a bordo degli ottimi preti. 

" Questi preti percorreranno costantemente, 
" in ogni senso, l'immensa rete fluviale del gran 
" fiume, portando la luce e il soccorso spirituale 
^ alle popolazioni cristiane e pagane che oggi 
** vivono e muoiono nell'abbandono. „ 

Il battello doveva servire esclusivamente da 
chiesa : 

" La parte superiore del ponte sarà quasi 
'' tutta occupata dalla navata della chiesa il cui 
" interno sarà ornato con tutta la ricchezza pos- 

* sibile. Come i cedri del Libano hanno servito 
** a costruire il famoso tempio di Salomone, così 
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" i legni d'ebanisteria — abbondantissimi nella 

* vallata Amazzonica — rialzeranno coi loro 
" colori variati e vivaci lo splendore del sacro re- 
" cinto. Nel fondo sarà elevato V altare col suo 
" postergale dorato e il tabernacolo in cui sarà cu- 
" stodito il SS. Sacramento. La nuova basilica na- 
** vale avrà il suo pulpito, il suo fonte battesimale, 
" il suo organo, i suoi ornamenti per il culto 
'* cattolico. Sotto vi sarà un appartamento per il 
" vescovo della diocesi e vi saranno delle cabine 
'' pei preti, per gl'impiegati e per l'equipaggio. — 
" Questa nave missionaria avrà centoventotto 
" piedi di lunghezza su trenta di larghezza, con un 
** pescaggio piccolissimo, affinchè possa navigare 

* non soltanto suU' Amazzone, ma altresì sugli 
'* affluenti, e anche durante tutto il periodo di 
" magra. „ 

L'idea poetica del santo vescovo Macedo ri- 
mase un pio desiderio e — varii anni dopo — 
il sacerdote Speranza, in un suo libro suU'Amaz- 
zonia considerata più specialmente sotto l* aspetto 
religioso, ricordando l'idea citata, si doleva della 
non avvenuta effettuazione. 

Ma, quand'anche si fosse effettuata, essa non 
avrebbe purtroppo servito che ad alimentare fe- 
ticismo e superstizione ; a offrir pretesti a nuove 
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feste, senza assicurare alla civiltà un cammino 
fermo, un'influenza seria e duratura. 

Nella conferenza di Monsignor Macedo, si de- 
plora la scarsità dei preti usciti dai Seminari] 
dello Stato. Avrebbe potuto anche deplorarne la 
qualità. 

Vediamo brevemente. 

Il brasiliano non ha — in generale — molta 
tendenza a vestir T abito talare che porta seco 
l'obbligo del celibato; e il suo è un paese dove 
la maternità è un culto e la famiglia una vera 
religione. La rinunzia alla moglie e ai figli il 
brasiliano non la capisce e non vi si sottomette 
né volontariamente, né agevolmente. 

Il celibe non ha quindi grande autorità in un 
paese in cui il sentimento della famiglia è così 
forte da autorizzare il rinvio della moglie ove 
questa sia sterile, e da rispettare altamente la 
madre... anche se non in condizione legale. 

L'ambiente conduce e riduce a tale che, molti 
preti, non gettano la veste solo per... questioni 
economiche. Ambiente corrotto e corrompitore 
di una mezza civilizzazione e di una tradizione 
d'amore che canta in ogni dove e in ogni cosa : 
ambiente di speculazione e di allegro sperpero... 
Ove si aggiunga che il clero non brasiliano non 
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appartiene certo air eletta del sacerdozio , si 
avranno i tristi esempii raccolti dal Monconi a 
San Paulo, cioè in uno degli Stati più progrediti 
della Confederazione : e tali esempii sono più 
numerosi di quel che si crede. 

Io stessa rammento (e mi si rinnova un senso 
di sorpresa dolorosa) d'aver sentito un giovane 
prete — à Para — dire allegramente: 

** Si muor di fame, in quel paese! Non mi 
" sono messo da parte un centesimo, in tanti 
" anni... Almeno qui, in pochi mesi, ho mandato 
'' a casa mia quattro o cinquemila lire. ^ 

Quel paese.,, è l'Italia ! 

Frate Carlo di San Martino (della diocesi di 
Milano) il buon frei Carlo, al quale dissi, assai 
commossa , la cattiva impressione riportata , 
spiegò : 

** Non me ne stupisco, figliuola mia. É così, 
* pur troppo, di quasi tutti i preti che ci arri- 
" vano dair Italia. Non si tratta di veri missiu- 
" narii, ma di gente scappata... Dio sa perchè ! 
" Tra i nostri padri le cose procedono diversa - 
** mente. Quali ragioni può avere un sacerdote 
"ordinario per lasciare parrocchia e paese? La 
" sua presenza, qui, non può rappresentare che... 
" una necessità individuale. I frati, invece, ci 
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" predicato da Cristo... e non hanno poi un gran 
'' merito se esercitano con serenità, con pazienza, 
** e quasi... anzi, senza quasi, con vera gioia una 
** missione di sacrificio. Essi, come è naturale, 
" amano la vita che hanno scelta. „ 

Ed è questo il linguaggio di coloro che sono 
veramente chiamati a dir lontano la parola del 
Signore. 

Come si deve raccomandare a coloro cui 
preme la grandezza del paese : " Non lasciate 
partire i malcontenti! „ così bisogna raccoman- 
dare alla Chiesa di *" trattenere gli... inde- 
gni!... „ 

C'è un'epurazione da compiere: c'è un diverso 
orientamento da adottare. 

Per fortuna, pare incominciata T attuazione di 
un metodo più moderno, più logico, più giusto 
neir esercizio mirabile della civilizzazione degli 
indigeni. 

Se ancora le Missioni non possono offrire una 
difesa contro la corruzione dell'ambiente, che in- 
torno ad ogni nuova aldeia si vien creando con 
rapidità, hanno però iniziata T educazione al la- 
voro : e insegnano all' indigeno il rispetto di sé 
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e degli altri, allevandolo nel sentimento della 
proprietà — molla importante della trasforma- 
zione dell'individuo — nel mostrargli, con la pa- 
rola e con l'esempio, il modo di conseguire una 
agiatezza — sia pur relativa — e togliersi all'esi- 
stenza miserabile che adesso conduce. Educa- 
zione òhe taluno accuserà di essere eccessivamente 
materiale; ma che è la sola che possa preparare 
il terreno a una predicazione di sentimenti e di 
massime nuove, taluna in completo disaccordo 
con quelle fino ad ora seguite. 

Bisogna andare dal corpo alla mente: risalire 
dagli effetti alle cause : mostrare il modo con 
cui si è già conseguito un fine soddisfacente. 

L'educazione dello spirito non può essere che 
una conseguenza del miglioramento della vita 
materiale. I principi della religione cattolica — 
predicati e applicati nella loro manifestazione ma- 
teriale — hanno creato delle superstizioni, dei 
feticismi, e non diflfusa una religione. I vecchi 
metodi di minacele e di pene, generano terrori 
e non convinzioni. Gli errati metodi di attaccare 
direttamente e furibondamente 1' antica supersti- 
zione, conducevano a persecuzioni e a massacri. 
Cosa riconosciuta anche da missionari che 
dettero sincero resoconto dei loro tentativi e dei 
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risultati di questi. Il cappuccino Padre Pelino da 
Castro Valva (Abruzzi) nel suo lavoro ^ Un 
missionario nel Brasile „ dopo la narrazione della 
sua opera davvero eroica (opera tante volte so- 
spesa o distrutta da terribili avvenimenti, tante 
volte ripresa e riedificata con divino coraggio), 
giustamente conclude... * vi era d^ uopo quindi 
di molta pazienza, perchè a riformare una nazione 
non bastano né dieci, né vent' anni, ma bisogna 
che trascorrano le due e anche le tre genera- 
zioni „. E allo spirito di carità, alla pazienza, sa- 
rebbe bene che il missionario aggiungesse : una 
seria conoscenza dei paesi dove intende eserci- 
tare il suo ministero; e lo studio sagace e pro- 
fondo della gente che vuol convertire. La lettura 
delle relazioni fornite dai buoni religiosi dà spesso 
una penosa sorpresa tanto ingenue risultano le 
loro descrizioni, tanto le informazioni sono som- 
marie, e tanto vi abbondano le notizie inesatte... 
quando non sono addirittura stravaganti. Per 
provarlo basta trascrivere questa pagina dèlia 
già citata opera del Padre Pelino da Castro 
Valva : " Il continente brasiliano è poco o nulla 
* esplorato e la maggior parte dei luog-hi sono 
^ incogniti ed inaccessibili. Quelle selve selvag- 
^ gie sono abitate da animali di tutte le qualità 
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e d'ogni specie, mansueti e feroci promiscua- 
mente. Quindi abbondano ivi le scimmie di 
tutte le spiecie, le ante, i cignali, i cervi, le 
pacche, le cutie, i iaititù, i tatù, i motti, i giaccò, 
i giaccamy, i nanbù, i taccani, le arare, i pap- 
pagalli, i giapoty, i mauary, i pellicani, le pa- 
' lombe silvestri, i soccò^ le passere selvaggie, 
' i merguglioni, i conigli, le garze ^ ecc. Tutti 
' questi animali vanno vagando per mezzo delle 
' selve a torme a torme di molte centinaia e 
" migliaia e servono di alimento all'uomo. Fra 
" g-li animali feroci abbondano altresì i serpenti 
" di diverse specie, gli scorpioni e le tigri. Dei 
^ serpenti ve ne sono alcuni che tengono qua- 
" ranta piedi di lunghezza sopra tre o quattro 
** di grossezza. Questi sono dotati di fauci ela- 
** stiche e di una forza erculea, al punto di 

* poter inghiottire animali ed uomini interi, dopo 
** averli soffocati e stritolate le ossa, attortiglian- 

* doli con ritorte e nodi inestricabili. Quando 
*• inghiottiscono atiimali grandi come il bue, ri- 
*^ mangono immobili per tre o quattro giorni, e 
" fatta la digestione, cadono dalla loro bocca le 
** corna, perchè non le poterono inghiottire, e 

* poi se ne vanno via. ^ Ci si domanda stupe- 
fatti come avrà potuto anche il buon padre in- 
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ghiottire questa mirifica storiella del bue, del 
serpente e delle corna!!! Senza contare lo stile, 
la grammatica, la strana ortografia portoghese, 
la forma di una infantilità senza pari, e la scarsa 
osservazione dell'ambiente e della vita che in esso 
si vive. 

Ed è certo molto triste, ma giusto, constatare 
che al ^ Brasile, da quando scomparvero i Gesuiti, 
Topera delle Missioni rimase inefficace, quando 
non riuscì dannosa. 

Le Missioni del Para e dell' Amazonas sono 
oggi affidate ai Cappuccini lombardi. Purtroppo 
questi sono pochi di numero ; e troppo pochi pel 
bisogno che se ne prova e per il desiderio che 
si ha dell' opera loro : la quale opera si svolge 
nelle aldeias — che essi dirigono — appunto sulla 
base della educazione al lavoro e dello sviluppo 
di un beninteso orgogHo personale. 

\Jaldeia di frei Carlo è quella di Sant Antonia, 
nella tribù dei Maracanan o dei Miranhas, come 
altri vogliono. In verità (ci diceva un missionario 
che aveva lungamente dimorato in quei paesi) sono 
dei Tempex, della razza stessa di quelli del Ca- 
pim, del Guamà, del Pindaré, e più latamente dei 
Guajaras del Maranhap. L'accampamento sorge 
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poca lungi dal Prata — un piccolo fiume che 
scorre in quel punto a una certa profondità — 
e sotto la foresta secolare, ed è sottoposto a un 
tuxaua^ che rimane quasi sempre invisibile, semi- 
seppellito nella sua capanna, servito dalle sue 
donne, abbrutito dalla cachaga. 

Durante il nostro soggiorno in quei luoghi, 
padre Carlo di San Martino esercitava la sua 
pazienza, la sua eloquenza, la sua influenza perchè 
il iuxaua non ripudiasse una delle sue mogli. 
Gli uomini cacciano o pescano: le donne col- 
tivano la roga^ preparano la mandioca, filano il 
cotone, tessono le rédes... Le maggiori fatiche 
sono sostenute dalle donne : certo, questi indiani, 
come i Fang, devono tenere in onore il prover- 
bio: * La fatica continua uccide Tuomó, ma for- 
tifica la donna. „ 

Quelle donne sono belle, e ben fatte : gli uo- 
mini non sono molto forti, e di fattezze assai 
meno regolari di quelle delle donne. I bambini, 
in generale, sono belli: ma quasi tutti con la 
pancia rigonfia, causa l'uso della farina di man- 
dioca. Il loro numero... Ma e chi li conta? 

— Un ntvul! — esclamava frei Carlo, dando 
in una risata. 
Fino a pochi giorni prima della nota visita 
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dei miei compagni all' aldeia, quei recentissimi 
civilizzati erano vesfiti degli abiti del padre 
Adamo, prima del peccato. Allora, per insistenza 
dei frati, ma più ancora per far onore ai brancos, 
alcuni uomini avevano infilato i pantaloni, dimen- 
ticando la camicia; altri la camicia, dimenticando 
i pantaloni : le donne, dei giubbetti e delle sot- 
tane che facevano un vero ufficio di ornamento 
superfluo perchè non coprivano niente: ò per lo 
meno, niente di quello che la morale avrebbe 
voluto fosse coperto. Erano naturalmente a di- 
sagio con quei cenci addosso : e la loro nudità, 
in quel paesaggio, sembrava una cosa naturale 
se non necessaria: richiamando alla memoria 
quanto scriveva il padre Trilles da una sua 
Missione in Africa : * La nudità, del resto, che 
" si osserva generalmente nell' Africa non è 
* l'oscenità; spesso la verecondia delle donne 
" diminuisce coU'allungarsi delle vesti, w 

A dimostrare V impaccio che provatio quelle 
donne nelle vesti, lo StradelH (che risalì il 
Tiquié due volte, e la seconda in compagnia del 
padre Venanzio) narra : 

'' . . . il vestito, per le donne che venivano 
" a farsi battezzare, era di prammatica. Il frate 
^ al principio stava con me che gli facevo da 
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'' segretario all'altare, e le neofite passavano ad 
^* una ad una a ricevere l'acqua lustrale; poche 
^' erano quelle che per fare quel breve pas- 
'' saggio che le separava dall'altare, non alzas- 
'' sero le sottane raccogliendole in un fascio al 
** di sopra delle anche e che ad onta dei gesti 
" disperati che loro venivano fatti, non si pre- 
" sentassero in tal guisa. Questo fece sì che 
'' Tacqua lustrale fosse data senza farle uscire 
" dal posto dove stavano in fila per tutto il 
'^ resto della cerimonia. „ 

1 padrini delle neofite sono quasi sempre dei 
bianchi che accompagnano a scopo di studio i 
missionarii, o i servi della Mi$sione stessa. Du- 
rante la famosa escursione a Maracanan faceva 
da brioso cicerone l'ingegnere Amyot, che era 
stato padrino varie volte e in quella stessa aldeia 
aveva due figlioccie. 

Appena esse conobbero il suo arrivo, corsero 
alla capanna — messa a disposizione degli europei 
— per vederlo : gli toccarono con rispetto, quasi 
con tema, la mano: e portarono poi la propria 
aUa bocca, baciandola. È questo il segno della 
loro massima devozione e della loro vene- 
razione. 

Chi sa quelle giovani menti, intorpidite dalla 
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vita primitiva, quale concetto si erano fatto di 
colui che le aveva tenute al fonte battesimale ! 

Una di quelle figlioccie, Maria (il nome più 
desiderato dalle indiane) era un tipo perfetto, di 
una soavità profonda : il tipo delle giovani in- 
diane che conservano le linee verginali, e negli 
occhi fosforescenti un raggio di ispirazione... la 
visione dell'ai di là. 

Mentre facevano delle fotografie — che furono 
pur troppo distrutte dall' umidità — la giovane, 
non sospettando la presenza dei brancos, apparve 
sulla soglia di una capanna; gli europei rimane- 
vano nascosti da un gruppo di frondose piante di 
banane, i cui cascos di frutta deliziosa comincia- 
vano a indorare. La giovane indiana era nuda : 
non vergognosa, calmissima : una statua. Ma uno 
dei padri si precipitò verso di essa ingiungendole 
di andare a vestirsi, e rimproverandola. 

Maria si scosse : dolce e rassegnata stava già 
per scomparire, né gli europei osavano pregare 
il padre ammonitore di lasciarla fotografare così, 
quando frei Carlo, direttore ééìValdeia^ osservò: 
" E perchè, fratello? Lasciatela com'è. Finiremo 
per insegnare loro V impudicizia con certi ri- 
gori. „ 

Infatti, quella figurina che nulla avevàdi im- 
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>udico per i suoi, quella fanciulla, completamente 
inconscia, non aveva destato nei visitatori che 
un'impressione artistica. E l'ammonimento dìfrei 
Carlo rimase scolpito nei cuori di questi ultimi 
come un'osservazione profonda e triste: * Fini- 
remo per insegnar loro l'impudicizia ! ^ 

'NelValdeta le unioni andavano perfettamente, 
tolto nei casi di sterilità ; la donna dai grandi oc- 
chioni rassegnati, dall'atteggiamento doloroso e 
stanco, è la vera schiava nelle contingenze co- 
muni della vita. Essa tutto deve, e tutta si deve 
al suo uomo. La vita trascorre calma: come è 
sconosciuto il furto è sconosciuto lo spargimento 
di sangue : il gran rispetto della donna altrui 
evita il tormento della gelosia. 

Solo nei casi in cui parlava la cachafa avve- 
nivano risse : e frate Carlo aveva pensato a 
sopprimerla^, quando poteva. 

Si deve dire quando poteva, perchè spesso 
era costretto a cedere. 

Tutti i libri dei viaggiatori, tutte le relazioni 
dei Missionari rigurgitano di notizie in proposito : 
informazioni, lavori.... tutto si ottiene con elargi- 
zioni di cachafa.,., e, aimè, quante concessioni 
imposte dalle circostanze ! 

Frate Carlo, a poco a poco, era riuscito a in- 
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durre gli uomini a prestar l'opera loro nella co- 
struzione della propria casa, e della chiesetta e 
nella derrubada della foresta. La sua predicazione 
era quella dell'esempio. Nella capanna in creta, 
che lo ricoverava, riuniva i fanciulli di noti e 
di ignoti genitori ; e in unione ai compagni li 
istruiva con una pazienza e una amorevolezza in- 
dicibili. Poiché solo due si facevano capire in 
portoghese, e tutto il resto della piccola tribù ne 
lo parlava, né lo capiva, non parlando neppure 
più la lingoa geral, con tanta opportunità accoz- 
zata dai gesuiti nei primi tempi, ma una corru- 
zione di essa, ai bambini, frei Carlo faceva inse- 
gnare a leggere e a scrivere. Anche qualche 
uomo fatto, sedotto dalla bizzarria, aveva do- 
mandato di frequentare la scuola, e lo faceva con 
discreto profitto. 

A mezzogiorno, preparata da frei Paolo (un 
bergamasco) veniva distribuita la minestra: un 
piatto per ciascun ragazzo. Ed era la seduzione 
maggiore. Si scoprì un giorno che alcuni scompa 
rivano col piatto, e tornavano più tardi chiedendo 
con gesti eloquenti che fosse riempito di nuovo : 
sorvegliatili e seguitili si potè constatare che essi 
(dei ragazzi.... quasi ancora dei bimbi) portavano 
quella grazia di Dio alla loro moglie ! 
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Molti bambini dormivano li : essi armavano 
^ as rédes „ nella capanna aperta a ogni vento, 
e al freddo che è assai sensibile nella notte 
(quantunque si tratti di un paese che è proprio 
sotto l'equatore) : e vi si introducevano come 
uccelli nel nido. Era un gruppo di venti o ven- 
ticinque di questi nidi, che si dondolavano a 
varie altezze, presentando uno spettacolo quanto 
mai curioso. 

Diffusasi la voce che ai bambini si dava da 
mangiare, spesso i frati ne trovavano nelle vi- 
cinanze, sulle rive del Prata... abbandonati. 
Da dove venivano? Chi erano i loro genitori? 
Li raccoglievano : ma un bel giorno tornavano 
a sparire. Così l'opera dei degni missionarii ri- 
maneva senza effetto. 

Nei giorni festivi, frei Carlo diceva Messa e 
vi assistevano varii indiani, più specialmente le 
donne. Alla sera, frate Paolo raccoglieva più pe- 
corelle che poteva per dire il Rosario: e lo re- 
citavano con apparente devozione. Ma, pochi 
momenti dopo, sotto la meravigliosa volta del 
cielo, ballavano le loro danze tradizionali, accom» 
pagnate da canti : dapprima lenti, freddi.... come 
sospirosi, come dolenti: poi mano mano allar- 
gandosi voluttuosamente in una mollezza avvin- 

G. Ferruggu. Nostra Signora, ecc. ii 
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ghiante ; infine, sciogliendosi in una furiosa ridda, 
quasi scoppio di passione. 

Frate Carlo — che amava i suoi indiani — 
era riuscito a farsi amare da loro; ammalato, 
tremante di febbre, non veniva meno un istante 
al suo gran compito : infaticabile nel consig-lio e 
neir esempio : pronto alla parola buona ; pieno 
di opportunità nel chiedere e nel concedere. 
Senza una impazienza, senza una irritazione, 
tutto devozione, amore e fede cominciava a 
veder la sua opera non del tutto vana. L* idea 
del lavoro era già abbastanza amata : il senti- 
mento della dignità appariva in quella gente... 
11 Missionario si lusingava che, fra breve, la co- 
lonia si sarebbe costituita in famiglie: e allora 
avrebbe chiesto terra da coltivare... 

Una malattia grave lo costrinse a un soggiorno 
in Belem. 

Il nuovo direttore volle essere più religioso 
che uomo : e provocò una rivolta. Gli indiani lo 
minacciarono; gli intimarono di andarsene. Vo- 
levano, esigevano frate Carlo ! 

E frei Carlo dovette accorrere per ricondurre 
la calma tì€^ aldeia^ prima che gli indiani — 
seccati — una bella notte dessero fuoco alle ca- 
panne, e se ne andassero altrove a fissar la loro 
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residenza, o riprendessero il loro vagabondaggio 
nelle foreste. 

I Missionari.... 

Chi non vi ha visto, o creature di misericordia, 
sorridere al pericolo; chi non vi ha sentito dir 
la parola unica nelle occasioni gravi: chi non vi 
ha incontrato, nelle notti di paura, mentre accor- 
revate a un convito di dolore, non può — forse — 
intendervi. Ma che cosa importa al vostro evan- 
gelico sogno? 

Né, più che a Voi, preme il giudizio umano 
alle monache, eroiche ed ignote figure femminili 
che — laggiù — si incontrano, magnifiche nel- 
l'eloquenza di un attivo silenzio. 

Sono le monache di Sant' Anna che — coi 
Cappuccini lombardi — dividono al Para e al- 
l' Amazonas i privilegi della beneficenza. Quelle 
• che non muoiono subito (ed, aimè, sono poche... 
e le richieste delle case amazonensi alla casa 
madre italiana sono incessanti !...) quelle che su- 
bito non scontano il terribile cambiamento di 
clima, e resistono al pericolo della febbre gialla 
e delle febbri palustri, compiono opere di pro- 
fitto indiscutibile. Straordinarie di energia, esse 
diffondono le loro forze negli asili d' infanzia, 
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nelle scuole, nei manicomìi, negli ospedali, dove 
r ufficio di infermiera rappresenta il supplizio 
dei martiri cristiani. 

Nulla scuote il loro coraggio : sono dei sol- 
dati della beneficenza, pronti a una difesa vigo- 
rosa. Rammento l'interessante figurina della Su- 
periora deir Istituto Benjamin Constant, a Manaos. 
Con la forza viva del suo carattere, con la te- 
nacia della sua volontà, con la sicura guida del 
suo buon senso, ella ha dato all'Istituto che dirige 
un carattere tale da .destare Tinvida ammirazione 
di qualunque altro orfanotrofio, appartenente alle 
più ricche città europee, illuminate dal più grande 
spirito di beneficenza. 

Ella deve essere tanto più contenta della sua 
opera — veramente perfetta — in quanto che 
Manaos, la gentile, la ricchissima, è una città 
talmente in formazione che le sue vie, almeno 
in gran parte, sono appena tracciate. Un amore 
di città che, prima di pensare a tutto il resto, 
ha voluto provvedere alle sue orfanelle : e splen- 
didamente. 

La superiora alla quale alludo, ha nella sua 
storia un tratto di nobile autorità, pari a po- 
tente abbadessa di altri tempi. Un Governa- 
tore che, per fortuna, resse poco i destini del- 
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TAmazonia : e che, per se stesso, aveva bisogno 
di imporre economie allo Stato — esordì con la 
bella idea di.... diminuire un paio di scarpe al- 
l'anno alle povere bambine dell'Istituto Benjamin 
Constant. (Eh ! Ci sono provvedimenti economici 
di tale importanza in tutti i paesi del mondo !) 
La superiora arse di sdegno: e quando il Go- 
vernatore fece la sua prima visita all' istituto, 
ella lo fece lungamente aspettare in parlatorio. 
Poi, dopo un maestoso ingresso, attorniata da 
tutte le sue suore, con V audacia del suo sesso 
e il coraggio della sua missione, mosse questa 
precisa domanda : 

— Non pare a Vostra Eccellenza che sarebbe 
stato assai meglio cominciare i provvedimenti 
dal capo... anziché dai piedi? 

Si ignora la risposta del Governatore, ma le 
orfanelle riebbero il loro paio di scarpe. 

Davanti a queste fierezze, altamente umane, 
le vaganti ombre delle Amazzoni devono sus- 
sultare di mortificazione ; e a chi ripensa alla 
loro leggenda pare di analizzare la fola di un 
cattivo bimbo. 

Una donnina, la degna suora: figuretta esile, 
dal mento volontario, dalla coltura mediocre, 
dall'anima grande. E sono tutte, tra loro, vera- 
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mente sor elle y si direbbe perfino nell'apparenza; 
pallide, magre, piccoline, lievissime. Altrove, ne 
ho evocato il fascino spirituale : non voglio tro- 
vare altre parole alla mia impressione, sicura e 
immutabile : 
* .... Ho visto, in un lontano paese di sole e 

* di morte, delle donne umili, dal lieve passo e 
" dagli occhi luminosi. Erano monache che an- 
" davano, serene, incontro a mille pericoli, con 
" la sicurezza di una morte atroce, forse vicina: 
" giovani, belle, ispirate: non parlavano molto; 
" non tenevano conferenze, e non scrivevano 
" versi per gridare il socialismo di Cristo. Le 
" ho viste al lavoro : sorridenti sotto V insulto : 
" nelle foreste lontane, nei manicomii, presso 

* gli ammalati di febbre gialla. 

" Erano, nel silenzio e nell'opera, sublimi: con 
" certi visi pallidi da stringere il cuore... Anche 
" per loro è patria il mondo : ma appena esse 
" udivano il dolce idioma italiano, dimenticavano 
** la regola — che proibisce la manifestazione 
** affettuosa — aprivano le braccia» mi serravano 
" dolcemente sul cuore, senza parola. Molte di 
" quelle fronti color dell'avorio, dietro le quali 
" batteva tenera e profonda la nostalgia, si curva- 
" vano sulla mia spalla, vi si appoggiavano lievi... 
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" Risento T impressione di dolore rassegnato. 
" Alcune mi baciavano. Una disse, piangendo : 
" — Siamo felici! „ 

Un infinito di Luce. 

Ancora, nella visione, appare il Santo di As- 
sisi: mistica figura vibrante di quell'ardente al- 
truismo che piacque come veste a Gesù. E se 
ne viene, l'augusto poverello, tutto cinto di raggi, 
seguito dalla falange gloriosa. I suoi Missionari ! 
Non c'è che splendore, intorno : così, soavemente, 
ma sicuramente, procedono le care anime di mi- 
sericordia, sacre al martirio (i). 



(1) Vedi: Appendice. 
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SOMMARIO. 

•"antasia dei tropici — Feste popolari — Indiani e neri 

— San Benedetto e la Vergine del Rosario — La 
leggenda di Jurupary — Idee di un legislatore in- 
diano — Culto dei figli — La maschera di Jurupary 

— La mamma Yacì — Il figlio del Gran Serpente — 
Il serpente, la notte e la creazione del mondo — Con- 
fusione — Safré — Il Tamandaré — Il peccato originale 

— A chegan^a dos Marujos — A %pmaria do Cyrio 

— I Santi — Il Papa — I fanatici — Conseiheiro — 
Superstizione — Aurora della verità — Beato paese 
di giovinezza — Da Essi/.,, 

" Fantasia , madre delle favole ridenti , dei 
" genii e delle fate; incantatrice dalle menzogne 
brillanti, tu ti libri con piede leggero sulle 
vecchie torri, e ti smarrisci al chiaro di luna 
col tuo corteggio di illusioni nei domimi im- 
mensi deir ignoto. „ 

Queste parole di Charles Nodier, neir adora- 
bile " Fée aux miettes „ vanno perfettamente 
per le fantasie delicate dei nostri nebbiosi e 
freddi paesi d'Europa. Ma laggiù ! La fantasia è, 
in queir ardore torrido, uno scatenarsi furioso, 
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piuttosto che sentimentale. Tutto arde, tutto ab^ 
brucia, tutto termina in un divampante incendici 
di passionalità materiale : per questo, feste reli- 
giose, sacre cerimonie, funzioni di pietà, hanno 
tal carattere profano, e sono così allacciate a 
invenzioni di morbosa umanità, che io ho voluto 
fonderne la descrizione con le leggende. 

Madonna Fantasia sì sbizzarrisce sovrana; vera 
signora di ogni manifestazione, magnifico fiore 
di intelletti primitivi; fiore dallo snervante pro- 
fumo. 

Le feste popolari sono tra le cose più carat 
teristiche del paese: soprattutto quelle dell'in 
terno dove la civilizzazione non ha ancora tolto 
loro il carattere semi-pagano, e le tradizioni in- 
digene si infiltrano attraverso quelle importate. 
La tradizione cristiana, lasciata dalle antiche 
Missioni, raramente avvivata dalla presenza di 
un sacerdote, si confonde coi resti delle cre- 
denze di razza, e le litanie sono appena la pre 
fazione del cachiry e del dabucury... feste di ca- 
rattere indiano che celebrano specialmente gli 
atti della generazione, e che hanno ima paren- 
tela con i saturnali e le feste bacchiche. Le 
danze religiose e compassate degli indiani sono 
sostituite dal lundìi, dal carnata, quando non 
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dia polka o dalla quadriglia, comandata in un 
ancese come questo: " Sale as damasi „ (Saluez 
s dames). 

Tutto è pronto : la cera, i fuochi artificiali, le 
ìvande, la baracca per la danza. I vicini ab- 
mdonano il sitto (casa di campagna), e insieme 
tutta la famiglia, partecipano alla festa. Il vil- 
Sfgio, di solito deserto, si anima di un'ardente 
ta, rapida e fittizia. 

All'alba il juiz, la juiza, i mordomos (il giudice, 
giudichessa, i maggiordomi), con bandiere e 
aiburi percorrono il villaggio, mentre tre o 
lattro persone vanno nel bosco vicino a sce- 
iere un alto e sottile albero, per piantarlo da- 
nti alla chiesa, adornarlo di fiori e di frutta, e 
pennacchiarlo di una bandiera fatta di un qua- 
Qque pezzo di stoffa. 

L' albero viene innalzato in presenza dei fé- 
iros e del popolo, salutato da una fuga di 
zzi che scoppiettano allegramente. È il segnale 
e dà principio alla festa: quello della fine sarà 
to all'abbattimento dell'albero e dalla consu- 
izione dei saporosi frutti che lo adornano. 
Vien tolta dalla chiesa l'immagine del Santo 
cui ricorre la festa : l' immagine è adorna di 
stri come la canoa nella quale si pone la ve- 
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nerata effigie: di più, la canoa è curiosamenti 
inghirlandata di buccie d' arancia, in forma i 
scodelle: profumate e primitive scodelle, prontj 
per la illuminazione della sera. Altre bucò 
d'arancia, egualmente ripiene di olio di tai 
ruga, sono pronte per essere collocate lungo 
pali infissi sul piazzale e lungo la strada che, dalli 
chiesa, conduce al porto. La spesa per questi 
illuminazione è fatta dalla juiza: quella che ri 
guarda la cera per la chiesa, è divisa tra il jìà 
e la juiza. 

Calata la notte, si accendono i lumicini, si lanl 
ciano nuovi razzi : e la canoa del santo, rimasta 
sino allora nascosta, sembra sorgere da un lon 
tano punto del fiume, avvicinandosi con teatrale 
lentezza al porto. Nella canoa stanno i festeim 
dell'anno precedente, e i musicisti (un tamburo 
una viola e una chitarra). Mentre si svolgom 
suoni bizzarri più che armoniosi, e si elevane 
canti strani più che belli, dalla imbarcazione s 
lasciano cadere nell' acqua i famosi lumicini - 
fiamme azzurre in conche dorate — che segna» 
una lunga via stellata di graziosissimo effetto. 

U ultimo razzo è scoppiato : e le campane 
(quando ci sono) suonano a distesa. La canot 
abborda. Gli antichi consegnano ai nuovi juizt^ 
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la sacra immagine, che viene processionalmente 
portata nella chiesa, illuminata con sfarzo. Il Santo 
è ricollocato al suo posto : il juizj la juiza, i mor- 
domos, e il popolo si inginocchiano, e cantano4e 
litanie : quindi disposti i lunghi nastrit in modo da 
esser facili ai baci dei devoti, i festeiros vanno 
alla casa della festa, a inaugurare le danze. 

Oh, come la cachaga le anima! 

Si balla con frenesia, senza interruzione: fino 
a quando la stanchezza e le ore calde impon- 
gono una sosta.... cioè una riduzione della danza. 
Nuovi ballerini succedono ai primi: il samba 
(specie di lungo tamburo) sostituisce l'orchestra... 
La sera tutti si recano alla chiesa per cantare 
di nuovo le litanie. Poi la festa riprende entu- 
siasmo sino a che il juiz offre il pranzo agli ac- 
corsi. U invito è, naturalmente, esteso a quanti 
partecipano alla festa. 

Gli uomini siedono a tavola: le donne si ac- 
comodano sulle stuoie, in cucina: si distribui- 
scono cibi e bevande con generosità senza pari... 
E la cachaga scorre. Finito il pranzo, alla pre- 
senza delle autorità, si sorteggiano i festeiros 
dell'anno prossimo. E finalmente si abbatte l'al- 
bero : la festa è. terminata. 

CJ è della gente che lavora tutto 1' anno per 
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far fronte alle spese necessarie a sostenere l'o- 
nore di esser juiz o juiza : e, spesso, questo la- 
voro non basta: si ricorre allora agli espedienti: 
si domandano aiuti; si fanno dei debiti.... che 
nessuno pagherà mai; si ricorre a dei mezzi il- 
leciti... E, aimè, con indifferenza, quando non si 
tratta di vero superstizioso fervore. ** Tanto — si 
pensa e si crede — è per il Santo: e se il Santo 
avrà una bella festa, perdonerà e.... aiuterà: 
prima,... e dopo. „ 

La parte religiosa della festa ha carattere di 
ardente entusiasmo e di convinzione incrollabile. 
Giuseppe Abate, un altro lombardo da noi cono- 
sciuto laggiù -- che ha tempra di fine osserva- 
tore, e che ha assistito a parecchie di queste 
feste nell'interno del paese — ci scriveva: 

"* . . . quando vi è ballo, le preghiere sono 
" più numerose : ed è bello, anche per uno che 
" non crede a nulla, assistere a tali preghiere. 
" Nell'osservare come quella gente frivola canta 
" con pietà e fede (gU uomini fanno ì^. proposta 
** e le donne rispondono) più di una volta mi son 
'' sentito commosso. „ 

I neri sono specialmente religiosi : o, per me- 
glio dire, superstiziosi. Per i neri, come per 
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gli indiani il concetto religioso — che non è 
ben chiaro — si risolve spesso in invocazione 
esclusiva di beni materiali : quando non otten- 
gono la grazia, insultano, bastonano il Santo, e 
a Sant Antonio — pure veneratissimo — capita 
spesso di essere cacciato sott'acqua ! Caso che, 
del re$to, avviene anche in alcuni paesi del- 
ritalia meridionale quando si è invano portata 
intorno la pesantissima statua del Santo... Nei 
negri la credenza in una vita migliore, prima 
del 1889, era un bisogno anche più forte di oggi : 
la schiavitù aveva loro tolto tutto. 

Malgrado V assoluta libertà, essi conservano 
ora la superstizione : le negre ne fanno anzi 
commercio, predicandola e adattandola nelle cure 
di amore, e... delle altre malattie. 

Le divinatrici e le medichesse sono tutte negre: 
e sostituiscono largamente le zingare nei paesi 
in cui queste non esistono o scarseggiano. 

Predilezione dei negri sono San Benedetto e 
la Vergine del Rosario che invocano con pre- 
ghiere.... non sempre certo modello di rispetto. 

A San Benedetto è dedicato una specie di 
auto: una vera e propria azione chiamata Tayéras, 
che vien rappresentata dalle mulatte. Vestite di 
bianco, e tutte in fronzoli, vanno in processione, 

G. Ferruogia. Nostra Signora, ecc. la 
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cantando e ballando con un * colore ;, affatto 
originale. I versi, dai quali si riconosce Fazione 
burlesca di razza negra, dicono così : 



Meu Sani Benedicto, 
È santo de Preto : 
Elle bebé garapa 
Elle ronca no peito. 

Meu Sam Benedicto, 
N5o tem mais coróa: 
Tem urna toalha 
Vinda de Lisboa. 

Meu Sam Benedicto^ 
Venho Ihe pedir 
Pelo amor de Deus 
P'ra locar cucumòy, (i) 

Meu Sam Benedicto, 
Foi do mar che Vieste; 
Domingo chegaste, 
Que milagre fizeste! 



Il mio San Benedetto, 
È il santo dei neri: 
Beve il sugo di canna 
E russa nel suo petto. 

Il mio San Benedetto, 
Non porta corona (tonsura): 
Ha un lino 
Venuto da Lisbona. 

Mio San Benedetto, 
Vengo a chiedervi 
Per amor di Dio 
Di suonar il cucumòy. 

Mio San Benedetto, 
Sei venuto di là dal mare; 
Sei arrivato di domenica, 
Che miracolo hai fatto! 



La musica è prettamente brasiliana. 

Su San Benedetto, e sulla strana predicazione 
di quei paesi, si racconta questo aneddoto. Un 
giorno fu invitato un celebre predicatore a far 
l'elogio del Santo. Con grande contento dei buoni 
fedeli, il predicatore accettò. Ecco l'esordio della 
predica : "^ 



(i) Stnimento africano. 
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— San Benedetto era un negro, una carogna, 
un ladro.... 

Per poco non venne di sotto la chiesa. 

— Sì, o fratelli — continuò V oratore imper- 
territo — San Benedetto era nero.... ma solo di 
pelle: e mai si vide anima più candida della 
sua. Era una carogna... ma si ubbriaco solo di 
amor divino. Era un ladro... poiché ha rapito 
tutti i nostri cuori... 

Ai negri è rimasto il congo, altro auto curioso, 
nel quale si rivolgono alla Vergine del Rosario 
con questa preghiera: 



Virgein do Rosario, 
Senhora do mundo, 
Dà-mé un còco d'agua, 
Se nào vou ao fundo. 

Indéré, ré, ré, ré, 

Ai Jesus de Nazareth!... 
Virgem do Rosario, 
Senhora do norte, 
Dà-mé un còco d'agua 
Se nào vou ao potè. 

Indéré, ré, ré, ré, 

Ai Jesus de Nazareth!... 
Virgem do Rosario, 
Soberana Maria, 
Hoje estè dia 
E de nossa alegria. 

Indéré, ré, ré, ré, ecc. 



Vergine del Rosario, 
Signora del mondo. 
Dammi un cocco d'acqua, 
Se no vado al fondo. 

Indèreré, ré, ré, ré. 

Ah! Gesù di Nazaret!... 
Vergine del Rosario, 
Signora del nord. 
Dammi un cocco d'acqua, 
Se no vo nell'orcio. 

Indèreré, ré, ré, ré. 

Ah! Gesù di Nazaret!... 
Vergine del Rosario, 
Sovrana Maria, 
Oggi è il giorno 
Della nostra festa. 

Indèreré, ré, ré, ré, ecc. 
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Le feste dei n^ri sono assai rumorose; an- 
ch' essi eleggono un Re , una Regina e i fe- 
staioli. Il giorno di San Benedetto o della Ver 
gine del Rosario, i festaioli si riuniscono nella 
casa del Re : questi ne esce con una corona ar- 
gentata in capo, seguito dalla musica e da una 
quantità di negri... coli' ombrello aperto. É pre 
ceduto da un'altra ventina di negri, vestiti al- 
l'usanza del Congo (con dei pennacchi in testa) 
che suonano il tamburello basco o altri istni- 
menti primitivi. Cantando e ballando, vanno alla 
casa della Regina, dove trovano le festaiole che 
escono subito accettando il braccio e l'ombrello 
dei collega- 

11 corteggio si dirige alla chiesa, mentre si lan- 
ciano razzi e si dà fuoco alle bombe. In chiesa, 
i.... reali assistono alla cerimonia religiosa su 
seggiole speciali, ornate di velluti, nastri e fiori. 
Poi, tutti a casa del Re o della Regina a.... far 
scorpacciate : la parola è brutta : ma anche il 
fatto non è bello a vedersi. Alla sera, proces 
sione durante la quale si svolge un' azione : la 
Regina della festa è attorniata da una guardia 
d' onore che la difende dag^i assalti di alcuni 
audaci i qiiaU vogliono impadronirsi della co 
rona: conquistar la corona è aver diritto a un 



dby Google 



— i8i — 

premio; perderla, è una vergogna per la Re- 
gina. I componenti la guardia d' onore, can- 
tano : 

Fogo de terra 
Fogo de mar 
Que a nossa rainha 
Nos ha de ajudar, ecc.. 

Alla notte, ballo. Prima, alle otto era tutto 
finito ;... e la sferza del padrone ricominciava a 
sibilare ! 

Per fortuna, il negro non ha più contro di sé 
che alcuni pregiudizi, per i quali vive un po' in 
disparte : ma siamo ben lontani dai tempi in cui 
il Papa era costretto a pubblicare una bolla ap- 
posita per dichiarare valido, e non peccaminoso, 
il matrimonio di un bianco con una negra, e vi- 
ceversa. Il negro si confonde malvolontieri con 
la razza bianca: ed è a questa.... riservatezza che 
si deve la quasi perfetta conservazione del puro 
tipo africano, attraverso tante generazioni succe- 
dutesi in schiavitù americana. La mulatta, frutto 
del droit du seigneur, è venuta a farsi ammirare 
ed amare, producendo quel miscuglio di sangue 
che doveva dar origine a una nuova razza. 

Il caboclo, il mulatto, il meticcio, conquistano 
oggi agevolmente i posti pubblici più elevati : 
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Teducazione li ha affinati : e l'istruzione li ha in- 
tellettualmente redenti, come V indipendenza li 
aveva redenti materialmente. 

Gli indiani, anche se divenuti cristiani, conser- 
vano le loro tradizioni, e si ignora a quale delle 
grandi famiglie dell'umanità si riconnettano, per- 
chè diversificano da regione a regione, spesso 
da tribù a tribù : tanto è vero che rimane ancora 
incerto quale emigrazione abbia popolata questa 
parte del Brasile. In alcune regioni dell' alto 
Amazonas, qualcuno ha creduto di ritrovare 
traccie di Peruviani, in un culto del sole, assai 
incompleto e primitivo. 

La stessa leggenda del Jurupary, mette in im- 
barazzo gli studiosi, essendo essa composta di 
elementi assai diversi, e potendo essersi for- 
mata in un lungo spazio di tempo ; forse anche 
con reminiscenze europee. Taluno vede in questa 
leggenda un accenno alle Amazzoni : Sant'Anna 
Nery crede sia il nome del guerriero che le vinse. 
Certo, malgrado la credenza di osservatori su- 
perficiali, Jurupary non è il demonio indiano : piut- 
tosto il daimonion greco. In generale ora, in al- 
cune tribù del Rio Negro, il suo nome indica il 
genio, lo spettro " l'anima dell'altro mondo. „ Il 
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>sé Roberto — ha raccolto alcuni episodi! della 
g-genda del Jurupary che vi appare come un 
;sere soprannaturale, un filosofo sentimentale, 
1 legislatore primitivo; quasi l'organizzatore 
slla società indiana, diguazzante nella più com- 
leta anarchia. 

Jurupary ha un' origine divina. È figlio della 
eucy terrena^ che è il ritratto della Seucy ce- 
ste, una stella della costellazione delle pleiadi. 
eucy è nata dal misterioso connubio con un 
iovane dio, fintosi vecchio per sedurre la ce- 
ìste bellezza che, con le compagne, era scesa 
ulle rive del lago Muypa. 

Quando Seucy e il vecchio, nelF amplesso 
moroso, scomparvero sotto le acque, queste si 
opersero di polvere bianca.... Era il travesti- 
lento che se ne andava ! 

La figlia di Seucy, destinata a rimanere sulla 
erra, è dalla leggenda collocata sulle rive del 
luypa in una tribù di donne che si governano 
la sé (Amazzoni ?) non tollerando che dei vecchi 
ajés (sacerdoti) interamente devoti e sottomessi, 
ìeucy, bella di una bellezza celeste, era tenuta 
n considerazione grandissima: un giorno, va- 
cando per la foresta, sedotta dalla vista appe- 
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titosa delle frutta di pitycan, ne mangiò... dimen- 
ticando la proibizione fatta alle ragazze di co- 
gliere e mangiare tale frutta. Alla decima luna 
nacque un bambino di bellezza meravigliosa al 
quale fu imposto il nome di Jurupary (generato 
dalle frutta). 

Inutile diffondersi sui particolari della leggenda 
che assomiglia nei suoi principii a quelle di 
altri popoli ripetendo la conquista del mondo per 
opera di un nuovo dio, di un profeta, di una 
nuova religione. Interessante è invece conoscere 
alcune tra le leggi di Jurupary^ che vigono an- 
cora in molte tribù, specie in quelle dove non è 
stata accolta T idea cristiana e costituiscono 
una religione : religione che qualche missio- 
nario battezzò paurosamente " religione del dia- 
volo. „ 

Ecco alcune leggi di Jurupary : 

" È proibito al tuxaua (capo) di una tribù, che 
" sia ammogliato con una donna sterile, di con- 
" tinuare a vivere con lei senza prendere una o 
" più mogli, secondo il caso, sino a che non 
" abbia successori. Colui che non vorrà confor- 
'* marvisi sarà sostituito dal più forte tra i guer- 
" rieri della tribù. 

" Nessuno cerchi sedurre la moglie altrui sotto 
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pena di morte, che colpirà tanto V uomo che 
la donna. 

* Nessuna ragazza, giunta alla pubertà, con- 
servi interi i suoi capelli, sotto pena di non 
maritarsi prima dei suoi capelli bianchi. 
^ Quando la donna avrà figli, il marito digiuni 
per lo spazio di una luna, acciocché il figlio 
' possa acquistare le forze che il padre per- 
' derà. Nel tempo di questo digiuno l'uomo non 
' dovrà mangiare che sauba, gamberi, beju e 
* peperoni. „ 
Singolari raccomandazioni ! 
Leggi speciali per le donne : 
'' Una donna, per esser buona, non deve ma- 
" ritarsi che con un solo uomo, e vivere con 
" lui fino alla morte, ed essergli fedele, e non 
" tradirlo per nessuna ragione : non deve desi- 
" derare di conoscere i segreti degli uomini ; né 
" ciò che accade in casa d'altri: non deve desi- 
" derare né esperimentare ciò che le paia ap- 
" petitoso ; deve digiunare una intera luna, sino 
'* a che Jurupary non le abbia preparato i cibi 
" che le sono destinati : non cedere alle ombre 
" che nacquero da Ualry, e che sempre vanno 
" protette dalla notte. „ {JJalry fu il discepolo 
infedele che, primo, rivelò alle donne le leggi 
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di Jurupary e di questi si lamentò. Fu punito 
esemplarmente). 

Norme che, in gran parte, dovrebbero esser 
seguite dalle donne di ogni paese : sia detto 
senza cattiveria. 

Jurupary aveva la missione di divulgare le 
sue leggi e disciplinare la società. In una delle 
leggende del suo ciclo, Jurupary confida al fe- 
dele Caryda il segreto suo : 

" Il Sole, da che nacque la Terra, cercò una 
" donna perfetta, per chiamarla vicino a sé; ma 
" siccome sino ad oggi non Tha incontrata, mi af- 
'* fidò una parte del suo potere per vedere se in 
" questo mondo potrà esservi donna perfetta. „ 

La perfezione, desiderata dal Sole, è: 

" Che sia paziente (la donna), che sappia ser- 
" bare un segreto, e che non sia curiosa. 

'' Nessuna delle donne che oggi esistono sulla 
" terra riunisce queste qualità : se una è pa- 
" ziente, non sa serbare un segreto ; se sa con- 
" servare un segreto, non è paziente; e tutte 
" sono curiose : vogliono sapere tutto, e tutto 
" sperimentare. 

« E sino ad ora non è apparsa la donna che 
" il Sole desidera di possedere. 
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" Se un giorno il Sole, tu ed io ci incontre- 
** remo nel medesimo luogo (l' uno volse ad 

* oriente e V altro seguì il cammino del sole) 

* vorrà dire che sarà apparsa sulla terra la 
" prima donna perfetta. ,, 

È sing^olare — e sia detto ancora senza catti- 
veria — come le donne di tutti i tempi si ras- 
somiglino.... 

Se Jurupary non trovò la donna perfetta per 
il Sole, ne trovò una che andava... per lui : in 
una delle leggende si racconta infatti, che Juru- 
pary capitò una volta presso una tribù il cui 
capo era sempre il più bello, uomo o donna non 
importava : e in questo strano regno della Bel- 
lezza, trovò la donna che amò. Non era la tu- 
xaua, e la portò seco, lontano, poi che nessun 
altro doveva avere la donna che era stata sua : 
la portò vicino al cielo : la lasciò poi cadere 
sulla terra, e la trasformò in montagna. Scese 
quindi su di essa, e così parlò : 

* Ecco qui la prima ed unica donna che mi 
ebbe, deposta con tutta sicurezza lungi dalla 
vista degli uomini. 

* Un giorno, quando tutto sarà consumato, 
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" verrò a riprenderla per andare con lei a vi 
" vere, ben vicino alle radici del cielo, dove 
" voglio riposare delle fatiche della mia mis- 
" sione, lontano dagli occhi di tutti. „ 

E che il vostro buon spirito ve lo consenta, o 
saggio Jurupary ! 

Alcune leggi di questo interessante e senti- 
mentale filosofo, sono rigorosamente rispettate, 
non solo nelle tribù dell' interno, ma anche nei 
grandi centri. Presso gli indiani, se nacquero 
figli, il nodo è dichiarato indissolubile, anche se 
tutto accadde senza la sacra cerimonia del ratto^ 
e nulla può disfare il legame: pressori.... non 
indiani la moglie sterile — pur convivendo col 
marito — accoglie nella propria casa, e visita 
nella sua, la donna dalla quale il marito ebbe figli: 
e questi cura e, forse, ama.... come se fossero 
suoi. Ciò che è eminentemente e primitivamente 
biblico, del resto. 

Da questo culto dei figli, osservato con ri- 
gidità, nasce T inconveniente grave dei figli ille- 
gittimi. 

Alla religione di Jurupary (sorpasso di pro- 
posito l'esposizione di altre calamità... — esposi- 
zione inadatta air indole dei miei ricordi), alla 
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** religione del diavolo, „ dunque, secondo V e- 

spressione di quel nostro missionario, appartiene 

un oggetto sacro; strana e preziosa curiosità 

etnografica : la * maschera di Jurupary. „ È una 

specie di tunica senza maniche, che, dalla testa, 

scende sino a mezza vita, ed è sormontata da 

un pennacchio bianco : ha tre fori : due per gli 

occhi, uno per la bocca. E interamente fatta di 

capelli di donna. 

Lo Stradelli dice che sa dell'esistenza di una 
sola di queste maschere sacre, nascosta in Ipa- 
noré. Le altre sono formate solo in piccola parte 
da capelli femminili : il resto è fatto con peli di 
scimmia e di jaguar. 

Questa maschera è, naturalmente, simbolica : 
rappresenta le spoglie delle donne delle tribù in 
cui trovavasi Jurupary, le quali, avendo trasgre- 
dito alle leggi nuove, e tentato di sedurre gli 
uomini, per conoscere i misteri di Jurupary^ fu- 
rono abbandonate. 

Quando, dopo moltissimo tempo, Jurupary e al- 
cuni dei suoi tornarono, non trovarono alcuno. In 
ogni casa vi erano ossa di bambini : e in quella di 
Jurupary era una camera piena di capelli di donna. 
Disse Jurupary: 
" Questa è la notte delle malvagità della luna, 
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* e, prima che essa appaia, bruciate tutte le ossa 
" che stanno nelle case e portatemi le ceneri per 

* berle nel cachiry. 

^ Io vado a fare le nostre vestimenta (perchè 

* le nostre madri non ci conoscano quando an- 
" dremo a piangere vicino a loro) coi capelli che 

* le donne ci hanno lasciati, e porterò i due -stru- 
" menti musicali da me fatti: essi dovranno pian- 
" gere con noi, e saranno suonati da me e da 
^ Caryda — che ho prescelto ad accompagnarmi 

* per tutta la terra. 

** Quando la luna starà commovendo le donne, 
^ venite qui per preparare le nostre bevande e 
" per salire sulla vetta della montagna. „ 

Appena tutto fu pronto, Jurupary aggiunse: 
" È giunta Torà di compiere la nostra promessa: 
" beviamo le ceneri dei nostri parenti perchè non 
" si perdano nel seno della terra, e tu, Caryda, 
" prendi il tuo strumento. Vestiamoci tutti di 
" queste vesti fatte di capelli, perchè le nostre 
" madri non ci riconoscano, e andiamo là dove 
" stanno (erano state convertite in pietra da una 
" potenza misteriosa mentre spiavano i segreti 
** della legge di Jurupary) a piangere. „ E così 
fecero. 

Nelle tribù non ancora tocche dalla civilizza- 
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zione, e presso quelle in cui la civiltà nostra non 
ha distrutto completamente le tradizioni, le feste- 
cerimonie del cachiry e del dabucury hanno lo 
stesso carattere di difesa, di conservazione, di 
trasmissione dei principi insegnati o modificati 
da Jurupary. Anche la macabra libazione del 
cachiry^ in cui vi è polvere di ossa di morto 
— libazione che si conserva in alcune tribù — 
ha carattere religioso. Nelle feste di cui parliamo 
si consacrano i pajés; e si prendono le più im- 
portanti deliberazioni riguardanti la tribù o le 
varie tribù intervenute, se si tratta del dabucury. 

La maschera con capelli di donna comparisce, 
di solito, nei grandi dabucury: naturalmente, l'og- 
getto sacro è interdetto alle donne e, in modo 
speciale, agli stranieri. 

Quando, nel 1883, il padre Coppi — commet- 
tendo uno dei tanti errori che hanno fin qui com- 
promessa la diffusione dei principii del cattoli- 
cismo — volle abbattere, d'un colpo, le vecchie, 
radicate credenze indigene, mostrando dal pul- 
pito, e fulminandola con roventi parole, una 
maschera di Jurupary^ per poco non fu mas- 
sacrato. Dovette la sua salvezza alla fuga da 
Ipanoré e al rifugio in Manaos. 
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Gli antichi cronisti sono concordi nell' affer- 
mare l'assenza di ogni concetto religioso nei 
primi indiani. Il culto degli astri cominciò sol- 
tanto quando una qualunque civilizzazione — per 
quanto rudimentale — si insinuò fra di essi. Vero 
culto essi avevano, e conservano — come ap- 
pare anche dalle famose leggi di Jurupary — per 
la maternità. La nozione delle cose essi Thanno 
esclusivamente attribuita al fenomeno della ma- 
ternità. Il De Mattos, studiando i Tupy-Guarany, 
riproduce questo dialogo: 

— Chi ha fatto i viventi? 

— La mamma Ci. 

— Chi è la madre dei viventi ? 

— É il sole, Uaracy (il sole diventa dunque 
la madre degli animali : ma una madre... ma- 
trigna, sotto la zona torrida, per le piante che 
essa consuma col suo fuoco). 

— Chi ha dunque generato sulla terra questa 
verdura rinfrescante? 

— E la mamma dei vegetali. 

— Chi è la mamma dei vegetali? 

— La Luna. 

La Luna che, nelle magnifiche notti equato- 
riali, versa rugiada sulle foreste vergini. Così 
l'astro caro ... a tutte le descrizioni, fu chiamato 
Yacì^ mamma dei vegetali. 
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Infine, gli indiani — meglio di un mito — ve- 
>no in tutti i fenomeni della natura la personi- 
azione tangibile della maternità, o del dominio 
soluto. 

Cosi essi giurano sul Caapora, il re delle fo- 
ste, dalla statura colossale, il cui incontro è 
esauribile fonte di sventure : gli indiani ne 
ione la voce nel vento che sibila^ tra gli annosi 
mi, contorti come serpenti : e, nell'ombra che 
lesti rami proiettano sul suolo, essi vedono il 
\rurupiray nano piccolissimo, zoppo e difforme, 
moso nel far burlette. Nei sibili dei serpenti, 
iscosti nelle alte erbe, che gli indiani abbru- 
ano per far posto onde costruire la maloca 
preparare la roga^ vedono il mboitata, ser- 
snte del fuoco, guardiano della foresta. 

I laghi sono tutti sotto la protezione di un 
ìrpente. 

II serpente rappresenta anzi uno degli eie- 
lenti principali nelle credenze djsgli indiani. E 
uando l'audace ed eccentrico viaggiatore italiano 
onte Stradelli meravigliò alcune di quelle tribù 
rimitive colla fotografia, lo battezzarono May' 
araira " figlio del gran serpente „ dicendo che 
iceva nascere gli uomini, battendo le mani. 

Nel mormorio delle acque che radono le rive 

G. Ferruggia. Nostra Signora, ecc. 13 
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dei fiumi, odono la voce delle yaras ammali 
trici. Se un grido strano li sveglia nel cuor dalli 
notte è il MatyTapèré che vuol essere soddt 
sfatto nelle sue brame. 

Hanno dato il nome a varie costellazioni; ^ 
in esse, vedono figure e fatti della vita delli 
foreste: ma non sempre ad esse attribuiscono 
influenza sui destini umani. 

Il serpente è parte principalissima nell* appa- 
rizione della notte, e nella creazione del mondo. 
L'indianologo Couto de Magalhaes ne riassume 
così la leggenda : 

" Al principio non e' era la notte, il giorno 
'* durava di continuo; la notte era addormentata 
" in fondo alle acque. Non c'erano animali. Tutte 
" le cose parlavano. 

" Si dice che la figlia del Gran Serpente fosse 
" maritata ad un giovanotto. Questo giovanotto 
" aveva tre servitori fedeli. Un giorno, chiamò 
'' i tre servitori, e disse loro : — Andate a pas- 
" seggiare perchè mia moglie non vuol dormire 
" con me. 

* I servitori se ne andarono : e allora il gio- 
" vanotto chiamò la moglie perchè dormisse 
** con lui. 
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" La figlia del Gran Serpente gli disse : — Se 
" non è ancora notte ! 

" Il giovane rispose : — Non ci son notti : non 
" c'è che il giorno. 

" La giovane donna osservò : — Mio padre 
" ha la notte : se vuoi dormire con me, falla 
" cercare al di là del gran fiume. 

" Il giovane chiamò i suoi tre servitori : la 
" giovane li mandò da sua parte perchè le ri- 
" portassero una noce di Tucuman. (Frutto di 
una palma : quando è maturo è tondo e giallo. 
Ricorda il cocco). 

" I servitori partirono e giunsero alla casa 
" del Gran Serpente. Questi dette loro la noce 
** di tucuman e disse : — Eccola, prendetela ; e 
" andatevene. Non l'aprite, perchè, diversamente, 
" tutto è perduto. 

" I servitori partirono. Nell'interno della noce 
'* di tucuman^ sentivano un rumore così : " ten^ 
'' ten, ten„. sci! „ 

" Era il rumore dei grilli e dei rospicini che 
" cantano la notte. 

'^ Quando furono lontani, uno dei servitori disse 
" ai compagni : — Vediamo cos' è questo rumore. 

" E il pilota : — No, perchè ci perderemmo... 
" Andiamo, via, rema. 



Digitized by VjOOQIC 



- 196- 

" E se ne andarono, e seguitarono a sentire 
" io stesso rumore, nell' interno della noce di 
" tucuman^ e non potevano raccapezzarsi che 
" rumore fosse. 

" Erano già lontanissimi quando si riunirono 
" nel mezzo della barca, accesero il fuoco, fu- 
" sero la resina che chiudeva la noce e V apri- 
" rono. A un tratto, tutto si fece nero! Il pilota 
" dissfe : — Siamo perduti : certo, a casa sua, 
" la signora sa già che abbiamo aperto il cocco 
" di tucuman! 

" Seguitarono la loro strada. Nello stesso mo- 
" mento, a casa sua, la giovane disse al marito : 
'^ — Hanno lasciato andare la notte : aspettiamo 
" il domani. 

" Allora, tutte le cose che erano sparse per 
^' i boschi, si trasformarono in animali e in uc- 
" celli. Le cose che erano sparse sui fiumi si tra- 
" sformarono in anitre e in pesci. Dal paniere fu 
" generata Vonfa (per questo Tonfa è macchiata; 
i buchi del paniere diventarono macchie): il 
" pescatore e la sua barca furono trasformati 
" in anitra : dalla testa del pescatore nacquero 
'' la testa e il becco ; dalla barca il corpo ; dai 
" remi le gambe. 

" Quando la figlia del Gran Serpente vide la 
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" stella dell'alba, disse al marito : — L'alba co- 
'* mincia a spuntare : ora separerò il giorno dalla 
" notte. 

" Allora arrotolò del filo, e soggiunse : 

** — Tu sarai il cujubin {Penelope cumancnsìs: 
ha le piume rosee e la testa bianca : canta 
allo spuntar del giorno). Così fece il cujubin: 
** ne dipinse la testa in bianco con argilla: le 
" gambe in rosso con del roucou (Bixa orel- 
lana) e gli disse: 

'* — Tu canterai senipre quando il giorno co- 
" mincia a spuntare. 

" Arrotolò il filo : vi scosse sopra della ce- 
" nere, e disse : 

" — Tu sarai il nambù (Pezus niambu che 
cginta in determinate ore) per cantare nelle di- 
" verse ore della notte e all'alba. 

" Da allora tutti gli uccelli hanno cantato alla 
" loro ora : e tutti insieme cantano air alba per 
" rallegrarsi del riapparire del giorno. 

** Quando i tre servitori tornarono, il giovane 
" disse loro : 

" — Non siete stati ubbidienti : avete aperta 
'' la noce di tucuman, avete lasciato fuggire la 
^ notte: e tutto si è perduto.... anche voi, che 
" sarete mutati in scimmie, e camminerete per 
* sempre sui rami degli alberi. „ 
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E gli indiani raccontano che la bocca nera e 
le striature gialle delle scimmie sono appunto i 
segni della resina che sgrondò sui servi infedeli, 
quando essi aprirono la miracolosa noce che rac- 
chiudeva la notte. 

Al sorgere della predicazione cristiana, le nuove 
credenze non si sostituirono alle antiche, ma vi 
si sovrapposero. I Gesuiti, sempre pratici nella 
loro opera, compresero che tutto sarebbe an- 
dato perduto, se essi avessero tentato di sradi- 
care le antiche convinzioni, e non avessero in- 
vece adattate le nuove massime alle intelligenze 
e alle consuetudini dei catecumeni. Così si attri- 
buisce ai primi missionarii l'ideazione deìVibake^ 
il paradiso. 

Secondo il padre d'Almeida gli indiani credono 
che i più valenti dei due sessi (quelli i quali 
hanno combattuto, vinto, e magari mangiato più 
nemici), dopo la morte si riuniscano nei " campi 
allegri „ situati nelle vallate delle delizie, vicino 
alle montagne azzurre. Là... continua festa, mentre 
i poveri diavoli — che non hanno ammazzato nes- 
suno — soffrono in compagnia'degli spiriti cattivi... 

Confusione nella fede della SS. Trinità : con- 
fusione nelle rappresentazioni di fatti religiosi. 
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Il Sairé è una delle introduzioni del Cristia- 
nesimo: e ne tolgo la descrizione a S. Anna 
Nery : 

" Materialmente è un semicerchio di legno di 
" m. 1,40 di diametro : altri due piccoli semi- 
" cerchi sono inscritti in questo: e riposano sul 
" diametro. Dal punto di tangenza dei due pie- 
" coli semicerchi, si innalza perpendicolarmente 
" al diametro del grande semicerchio un raggio 
" che oltrepassa la circonferenza e che termina 
" in una croce. I due piccoli semicerchi hanno 
" pure il loro raggio perpendicolare al dia- 
" metro, e terminato da una croce. Questi archi 
" sono circondati da un cuscinetto di cotone 
" cardato avvolto in nastri. E cristalli, dolci, 
" frutta in quantità stanno ad adornare T appa- 
" recchio. Un nastro largo in orifiamma scende 
" dalla croce di mezzo. 

" Moralmente questo Sai'ré contiene la rap- 
" presentazione simbolica del racconto del di- 
" luvio biblico. Il gran cerchio rappresenta Tarca 
" di Noè : i cristalli rappresentano la luce del 
'' giorno : e i dolci e le frutta l'abbondanza che 
'* regnava nell'arca: il cotone e il tamburello figu- 
" rano la schiuma biancastra e il rumore delle ac- 
" que. Il movimento che si imprime al Sairé s: 
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gnifica il dondolarsi dell'arca sui flutti, I 
cerchi, nel loro insieme, sono l'immagine della 
Trinità; tre persone distinte, sebbene compene- 
trantesi. Le tre croci ricordano il Calvario sul 
quale Cristo è stato crocifisso tra i due ladroni, 
" Quando gli indiani catechizzati festeggiano 
qualche santo di loro particolare devozione, 
rizzano l'altare nella capanna, vi mettono sopra 
l'immagine del Santo, e ai piedi pongono il 
Sairé. Davanti alla capanna inalzano una tettoia, 
dispongono delle tavole, e preparano tutto per 
le feste e le danze che durano varii giorni. 
Arrivato il giorno della festa, si trasporta il 
Satré dalla casa alla Chiesa. Viene prima un 
indiano che porta una bandiera sulla quale si 
stacca la figura del Santo in venerazione. Vien 
quindi il Sairé, Tre vecchie indiane, che per la 
circostanza, si mettono i loro più begli orna- 
menti, lo tengono levato in aria pel diametro. 
Una giovinetta agita il nastro, mentre una delle 
sue compagne scuote il tamburello sacro, ornato 
di nastri dai vivi colori. Seguono le donne ; e 
gh uomini chiudono la processione. 
" Durante il tragitto, le tre vecchie, a intervalli 
regolari, inclinano il Sairé or ?i in avanti, ora in- 
dietro. Nello stesso tempo, la ragazza scuote 
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" il tamburello, danzando al ritmo del suono e 
"^ dei canti. La melodia è triste e monotona; è 
" una lamentela di anime in pena. Le parole — 
'' dettate da chi sa quale missionario di tempi 
^' oramai remoti — sono ingenue, ed esprimono 
" la speranza nella vita futura. Sono scritte in 
" tupy-guarany, meno il ritornello, che è in por- 
toghese, e dicono : 

" — In fonti battesimali di pietra il bambino 
" Gesù è stato battezzato. 

" Il coro risponde : 

" — Gesù e la Santa Maria. 

" — Santa Maria è una bella donna : suo 
" figlio è come Lei : sta nell'alto dei cieli, sopra 
^ una gran croce, per salvare le anime. 

" Il coro risponde: 

" — Gesù e la Santa Maria. „ 

Si trovano traccie dell'antica predicazione dei 
missionarii anche in racconti come quello del Ta- 
mandare. Nel suo Guarany (il romanzo nazionale 
per eccellenza) così lo descrive José de Alencar : 

" È passato molto tempo. 

^ Le acque caddero e incominciarono ad al- 
" lagare la terra. Gli uomini salirono sulle alte 
" montagne : uno solo rimase al piano insieme 
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" a sua moglie : Tamandaré — il forte dei forti 
" — il più sapiente uomo del mondo. Dio gli 
" parlava nella notte, e lui, di giorno, parlava 
" ai giovani della tribù, e insegnava loro quanto 
" aveva imparato da Dio. 

" Quando tutti salirono sulle montagne, disse: 
" Restate con me : fate come me : e lasciate che 
" l'acqua cresca. 
" Non gli dettero retta. 

" Tamandaré prese la moglie tra le braccia, 
" e montò con lei sulla cima di una palma : e 
" attese che Tacqua venisse. La palma dava 
" frutti che servivano loro di nutrimento. 

" L' acqua venne, salì : salì sempre... il sole 
" vi si tuffò, e risorse, due o tre volte. La terra 
" scomparve : T albero scomparve, la montagna 
" scomparve. 

" L'acqua salì al cielo, e allora Dio ordinò 
" che si fermasse. Il Sole, guardando, vide sol- 
" tanto cielo e acqua : e tra il cielo e T acqua 
" — galleggiante — la palma che portava Ta- 
mandaré e la sua compagna. 
" La corrente scavò la terra ; scavando la terra 
strappò la palma; strappando la palma, salì con 
essa; e salì al disopra della valle, al disopra 
dell'albero, al disopra della montagna. 
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Tutti perirono. L'acqua toccò il cielo per tre 
" soli dì e per tre notti ; poi abbassò, abbassò 
" finché la terra restò a secco. 

Quando il giorno comparve , Tamandaré 
vide che la palma era piantata in mezzo a 
una pianura, e sentì il guanumby (il colibrì 
che secondo la tradizione porta e riporta dal- 
l'altro mondo le anime) il piccolo uccello del 
cielo, che batteva le ali. 
" Scese allora con la sua compagna, e ripo- 
polò la terra. „ 

Non meno curiosa è questa giustificazione del 
peccato originale. 

Un giorno. San Pietro chiese a Gesù Cristo 
perchè mai Dio avesse punito tutti gli uomini 
per il peccato commesso da un solo uomo. 
Cristo gli promise di dargh la spiegazione, più 
tardi. 

Qualche giorno dopo, mentre passeggiavano 
insieme, scorsero un nido di vespe. Gesù Cristo 
prese il nido, con cura, e lo dette a San Pietro, 
dicendogli : 

— Mettilo sotto il braccio : conservalo con 
diligenza, per restituirmelo poi : sopratutto, bada, 
^^on le ammazzare! 
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E si separarono. 

Air indomani, Gesù Cristo domandò a San Pie-' 

tro che cosa avesse fatto delle vespe affidategli 

— Eh, Maestro ! Le ho uccise. 

— Ma non ti avevo raccomandato di tenerle 
sotto il braccio? 

— Sì, ma una mi ha punto : e allora... le ho 
schiacciate tutte ! 

— Vedi ? ! I giusti pagano per il peccatore. 

Le feste del cattolicesimo sono pure celebrate 
come da noi: il Natale, l'arrivo dei Magi, ecc., 
sono rappresentati quasi tutti nei modi esposti, 
resi caratteristici da poesie, da armonie, da balli 
speciali : miscuglio originale di sacro e di pro- 
fano. La laude a Dio si confonde con la canzone 
venuta dal Portogallo : la preghiera religiosa si 
amalgama con la storiella senza capo né coda, 
reminiscenza di vecchie tradizioni. 

Fra gli auto più belli è la Cheganga dos Marujos 
(arrivo dei marinai). Ma dove il sentimento reli- 
gioso si manifesta con maggior ampiezza, e la 
licenza profana esplode con maggior vivacità: 
dove la superstizione ha la sua espressione più 
violenta, e la tradizione conserva meglio il suo 
carattere, è nelle grandi feste patronali. 
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La maggior parte di queste feste sono dedi- 
ate alla Vergine : e, nel nord del Brasile, in 
pecial modo alla Vergine do Desterroj o, come 
omune mente si dice, di Nazareth. 

A Belem, la celebrazione di questa festa ha 
m' importanza grandissima : e la sua eco si 
pande in tutto il vastissimo Stato, e negli Stati 
àcini. 

La festa assume maggiore significato dal fatto 
:he attualmente il Governo repubblicano (come 
legli anni andati il rappresentante del Governo 
monarchico di don Fedro di Braganfa) vi par- 
:ecipa ufficialmente. La popolazione, in massa, 
prende parte alla grandiosa e caratteristica pro- 
cessione della cera : " A Romana do Cyrio „ 
che noi abbiamo veduta sfilare in una delle oc- 
casioni più solenni ; poiché nel 1898, appunto, 
V immagine della Vergine di Nazareth tornava 
dair Italia, dove era stata restaurata, e poi be- 
nedetta dal Papa. 

Era quindi una solennità eccezionale: un'occa- 
sione più che mai propizia per sfoggiare gli 
istinti innati di munificenza e di liberalità : per 
dare forma più appariscente alla devozione, e 
assumere aspetto più mortificante nel sciogliere 
il voto. 
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Tra le varie leggende — del resto, molto so- 
miglianti tra loro — che riguardano V origine 
del Santuario, e quindi la festa di Nazareth, mi 
attengo a quella di Pardua Carvalho. 

Un giorno due cacciatori, stanchi di correre 
attraverso la foresta che circondava la città di 
Belem, si fermarono per riposare air ombra di 
un albero. Erano entrambi seccatissimi di non 
aver trovato neppure un tucano tra quei boschi 
ricchi di cacciagione. I cani, che pareva cercas- 
sero ancora la pista di un cervo poco prima in- 
seguito, si sdraiarono anch' essi all' ombra dello 
stesso albero. 

Vinti dalla fatica, i cacciatori si addormenta- 
rono, e uno di essi vide in sogno una donna 
che lo invitò a frugare in un cespuglio dove 
avrebbe trovata un' immagine della Vergine di 
Nazareth. Svegliatosi, il cacciatore si diede a 
cercare il cespuglio misterioso : e mentre egli 
ispezionava il bosco, i cani si misero ad ab- 
baiare, presso un gruppo di palme. Il cacciatore 
accorse. Vicino al tronco della più vecchia 
palma, con suo grande stupore, scoprì una bella 
statua. 

Felici, più che se avessero ammazzati mille 
cervi, i cacciatori tornarono in città, e conse* 
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g-narono la statua al Governatore, che la fece 
collocare nella sua cappella. 

Sparsasi la notizia, i fedeli chiesero al Gover- 
natore che fosse esposta V immagine di Nostra 
Signora, patrona della città : e il Governatore 
promise che all'indomani il popolo sarebbe stato 
ammesso nella Cappella del Palazzo : ma il giorno 
dopo la statua era scomparsa. 

I cacciatori, storditi, ebbero paura di passare 
per impostori ; e tornarono al noto cespuglio, 
dove, con loro immensa gioia ritrovarono la 
statua. Il Governatore e il popolo, con grande 
pompa, trasportarono di nuovo la statua alla 
cappella del palazzo. All'indomani, altra spari- 
zione. L* immagine benedetta era tornata a rifu- 
giarsi nel bosco. 

II miracolo si rinnovò parecchie volte, sino a 
che il Vescovo — d'accordo col Governatore — 
fece costruire una cappella nel luogo prescelto 
dalla Madonna: e Taltare, dove venne collocata 
la Vergine, fu eretto appunto sul posto del fa- 
moso gruppo di palme. 

I fedeli accorsero da ogni parte; i miracoli 
divennero così numerosi, e la devozione crebbe 
a tal punto che, quasi subito, la cappellina fu 
sostituita da un eremitaggio, con un vestibolo 
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coperto per i pellegrini. U altare rimase allo 
stesso posto. Una strada apposita fu costruita 
dalla chiesa alla città per comodo dei devoti, 
poiché la chiesa era lontana circa un miglio dal- 
l'abitato, in luogo basso e paludoso, in piena fo- 
resta vergine. Ogni anno, nella prima quindicina 
di ottobre, si avviava alla cappella una folla im- 
mensa, recando ex-voti ed offerte per grazie ot- 
tenute. Quasi tutti, per penitenza, vi andavano 
a piedi: alcuni, in palanchino. 

La festa aveva il carattere di quelle già de- 
scritte : solo il j'uiz e la j'uiza erano eletti tra le 
persone più facoltose della città, e quindi i balli, 
i cerimoniali , le cene avevano carattere più 
sontuoso. 

Molti fedeli raccontavano di aver veduto, an- 
dando al romitaggio nelle prime ore del mattino, 
la tunica della Vergine, ancora coperta di ru- 
giada; altri, giuravano di aver veduta, durante 
la notte, una fanciulla sui dodici anni, dalla pelle 
bianca, dagli occhi luminosi, dai capelli d' oro, 
che aveva loro parlato, con voce soavissima. 
Dei pescatori andavano anche più oltre, affer- 
mando che la Divina apparizione aveva loro 
consigliato di vendere il pesce non troppo caro, 
e sempre di buona qualità.... 
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n ogni modo, il culto per la Vergine era al- 
a puro e ardente. 

Scoppiò la crudele guerra da cabanagem : la 
olta dei negri contro i bianchi; l'insorgere della 
npagna contro la città : guerra feroce, senza 
gua, che insanguinò la capitale, e quasi tutte 
città deirinterno. 

[ cabanos invasero Belem, passando appunto 
r Nazareth, dove stabilirono il loro quartier 
nerale. Si dice che penetrassero nella Chiesa 
la profanassero. Da allora nessuno vide più la 
llissima fanciulla dai capelli d' oro : e Belem 
rimasta sino a qiiel tempo immune da alcune 
idemie — fu invasa dalla peste e dal vainolo..,. 
Passato r orrore, il culto fu ristabilito : una 
tesa fu sostituita alla primitiva Cappella; una 
Ila piazza, ornata d'alberi, fu preparata — da- 
nti alla chiesa — per ritrovo dei fedeli : dei 
andi portici furono fabbricati per accogliere, 
rante la notte, i pellegrini, e perchè questi 
tessero ricoverarvi le loro bestie, e prepararsi 
mangiare. Nel mezzo della piazza, fu eretto 
palco per l'orchestra : si inalzarono piccole 
racche, e, a scopo di speculazione, vi si espo- 
ro quadri osceni, e vi si stabilì un giuoco 
ioso. 

G. Ferruggu. Nostra Signora, ecc. 14 
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Allora, un nuovo malanno colpì la città: 
beri-beri, preannunziato da una cometa. 

Passò anche questa nuova bufera ; la Vergi 
implorata, tornò a moltiplicare le sue grazi 
Ogni anno, la festa diventava più bella : e p 
bella e salubre diventava quella località. 

Oggi, la foresta vergine non si vede più d 
come un lontano scenario: il quartiere di Naz 
reth è il più aristocratico di Belem, unito al &rj 
da Repubblica da un viale che è, senza esag 
razione, tra le più belle passeggiate del mond 
e quindi alla città. Una vasta piazza, dissemina 
di alberi colossali, si stende davanti alla chiea 
una costruzione di stile greco-barocco (il tempi 
di Vesta) ha preso il posto del primo modes 
palco: degli chàlets in ferro hanno sostituito 
prime disusate baracche. Adesso, nei giorni e 
muni, Nazareth è un luogo di riposo e di poesi 
nei giorni di festa... un pandemonio bizzarr 
multicolore, assordante, sbalorditivo, indescrh 
bile — anche per noi italiani, che godiamo fam 
di vivacità straordinaria. 

E ci rinunzio, tentando, invece (e insisto siili 
parola tentando) di descrivere la solenne proce 
sione della cera che inizia la festa. 

Molti giorni prima di quello fissato per la ^ 
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\rta do Cyrioj vi è in città un'animazione straor- 
laria. I romei giungono dalla provincia: dal- 
.mazonas, dal Maranhao. I magazzini di abiti 
ti mettono in mostra sin sulla via dei pupazzi 
stiti di candidi abiti di marinai. Le fabbriche di 
ra fanno un'esposizione veramente macabra, di 
zzi anatomici, macchiati a figurare le più luride 
ighe, e storpiati nelle più ributtanti difformità. 
)tto ricchi panneggiamenti, a colori vivaci, scom- 
triscono le linee architettoniche della chiesa di 
azareth: linee che, nella loro semplicità, ricor- 
ino lo stile italiano. Grande profusione di can- 
ile, di fiori, di piante. 

Sulla piazza, si impiantano carroselli : si improv- 
sano trattorie e birrerie : le botteghe si trasfor- 
lano in luoghi di convegno e in sale da giuoco. 
^ecchie baracche e baracche nuove si conver- 
>no in teatri. Più oltre, in una vicina avenida^ 
\ moltiplicano i baracconi di tela. Sorgono, come 
>er incanto, rudimentali café-chantatits. 

Tra poco, sugli improvvisati palcoscenici, com- 
)ariranno le negre voluttuose, e le flessuose mu- 
atte per ballare il tango e il mascich\ brasiliane 
ì portoghesi miagoleranno tanto le caratteristiche 
juadrinhas e le modinhas, quanto.... le ultime 
:anzonette francesi. I circhi equestri, nei quali 
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figureranno anche degli elefanti, troveranno i 
mezzo di affittire le loro rappresentazioni sinoj 
rinnovarle.... ogni mezzora. La negra dirà la 
buona ventura: farà gli scongiuri, e il feitigo. La 
bella mora sfoggierà le sue toilettes bianche, o 
color di rosa, mostrando un perfetto decolleté^ 
nel preparare T hassay, da offrire fresco ai de- 
gustatori. E la birra scorrerà a ruscelli ! 

A ogni trattoria, ad ogni buvette dei grandi car- 
telloni con versi maccheronici: inviti grotteschi 
all'avventore. 

Lungo il meraviglioso viale di Nazareth, sor- 
gono archi trionfali, in cui l'orrore del gusto ar- 
chitettonico non è vinto che dall'orrore del gusto 
pittorico. 

La mattina del gran giorno, la maggior parte 
della città è deserta: la popolazione si riversa 
sulla Pra^a da Indipendencia dove sorge il pa- 
lazzo del Governo, in stile rinascimento italiano: 
e dove oggi la ribelle e meravigliosa flora tropicale 
è costretta in aiuole elegantemente simmetriche. 
La statua ai caduti nella guerra del Paraguay parla 
al popolo di indipendenza e di libertà. Gli stril- 
loni vendono le edizioni straordinarie dei gior- 
nali: le leggende della Vergine di Nazareth, le 
immagini colorate che la raffigurano. Questo 
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elle immagini a colori è, anzi, un commercio ab- 
astanza importante e discretamente costante in 
itto lo Stato e in tutto l'anno. 
E le case sono intanto rimaste vuote, abban- 
onate. 

Un tempo, esse rimanevano anche aperte — 
oichè mai si era verificato il caso di un furto, 
urante O Cyrio, Oggi, i ladri infestano quei 
ioghi come.... in ogni altro paese: e le case non 
)no mai abbastanza provvedute di solide porte 
di buone serrature !.•.. 

La folla attende l'uscita della Vergine dalla 
appella del palazzo dove l' immagine venerata 
- in memoria dell'antico miracolo — venne tra- 
)ortata il giorno prima. Una volta la sacra ef- 
g:ie era portata a spalla dai devoti: ora, viene 
asportata in una scintillante e barocca berlina, 
ascinata con lentezza senza pari, causa l'enorme 
Illa. 

La processione comincia a sfilare, lenta, mae- 
osa, strana, appena il segnale è dato da una 
rande scappata di razzi, e da uno scampanare 
to e festoso. 

Quella processione! Io l'ho vista passare, ri- 
aliandomene immobile, in piedi, senza respiro, 
il terrazzino dell'Hotel Coelhoy posto in angolo 
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tra rua Paes de Carvalho e la piazzetta doifj 
sorge la chiesa di Sant'Anna. Ogni volta chel 
pensiero ricorre allo spettacolo — unico neB 
memoria per originalità, per contrasto di Iuc« 
di ombra, di grandezza, di miseria — provo \ 
stessa sensazione di sgomento e di stupore; I 
stesso appassionato sentimento di ammirazioo 
e di pietà provato allora, mentre la persona so 
stava, immobile, mentre l'anima era tutta un fre 
mito. E quale fremito ignoto sino a queir ora 
non ritrovato più per nessun altro spettacolo 
legato a quell'ora, congiunto a quel sole che in 
cendiava Taria, a quel diffuso suono di campan 
mentre la gente sfilava, sfilava, sfilava; genti 
bianca, gente nera, gente di color morato, broj 
zino, dorato, giallo, varia e lenta, lenta e Intel 
minabile; folla ispirata e folla cieca, grandios 
nella sua doppia manifestazione di amor religio^ 
e di ingenua bestialità ! 

Così : vien prima un carro figurante una fo^ 
tezza nella quale sono due o tre persone 
di tempo in tempo, lanciano razzi e bomb* 
di fuochi artificiali; seguono due file di uoii 
a cavallo; i cavalieri indossano quasi tutti 
stumi vistosi e fantasiosi : quindi, ecco il ca 
rappresentante il miracolo di Don Fuas Rouph 
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della barca del brtck S. Joao Baptista: poi la 
irca di questo brick^ portata a spalla dalla cor- 
)razione dei marinai, e da altri uomini che, pur 
)n essendo marinai, ne portano il costume — 
iogliendo un voto.... In seguito, sopra cavalli 
ìrdati, la splendente schiera degli angeli re- 
inti orifiamme con le date dei miracoli e il 
)me col quale detti miracoli sono conosciuti, 
opo le graziose creaturine a cavallo, raffigu- 
mti l'angelica coorte, vengono numerose vet- 
ire in cui sono le principali famiglie della città, 

autorità e il clero in abito di gala: ultima, la 
irrozza del Governatore. 

Trascinata da lunghissime corde, vien quindi 

berlina in cui è la statua della Madonna. La 
erlina è fiancheggiata dai direttori della festa, 

cavallo. 

La mente, guasta dai ricordi letterarii, pensa 
Ila descrizione di Zola nel suo libro Lourdes ; 

quella di D'Annunzio nel Trionfo della morte) 
»a il confronto non è possibile: e tutto Tinte- 
ssse si conc^entra sullo spettacolo tipico, su que- 
ta processione unica. 

Dietro la berlina, un'immensa onda di popolo, 
oi una rappresentanza delle truppe, e ancora 
na fiumana di devoti. Nelle vesti, domina il co- 
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lor bianco ; nella folla i numerosi volti bruni gè 
nerano il contrasto originalissimo: la differenzi 
tra le varie razze è, in quella confusione, più eh 
mai sensibile, né si tratta di un paradosso : i fi 
versi tipi femminili del paese appaiono, in tale oc- 
casione, come improntati a una particolare loro bel 
lezza: la seducente mulatta, la pigrìssima negra il 
interessante indiana, la brasiliana piccola e dolce.J 
Ogni tanto, la folla — serpente convulso, intermi- 
nabile — è presa da un brivido, parte si avanza. 
bruscamente, sospinta ; parte, bruscamente, retro- 
cede: è una delle molte barche portate a spalla, che 
fa delle evoluzioni: la barca, ripiena di bambini che 
rappresentano dei naufraghi salvati, abbandona la 
sua posizione orizzontale : a passo cadenzato, o 
addirittura danzando, coloro che la portano ven 
gono spostandola, a poco a poco ; ed ecco, essa 
è obliqua tra la turba immane che si precipita 
innanzi, che retrocede per i>oco; ecco, la barca 
descrive un semicerchio, sempre portata dai de 
voti, ebbri di fanatismo e di stanchezza.... i pic- 
coli fìnti naufraghi cantano a gola spiegata le 
antiche laudi.... tutto un cerchio è descritto dalla 
faticosa evoluzione: la barca ha ripreso il suo 
posto tra la fiumana che ingigantisce. Tante, 
tante barche, piene zeppe di creaturine irrequiete, 
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si elevano così sul gran mostro semovente, fio- 
ritura strana su un'idra dalle teste infinite. 

La fatica di coloro che reggono le barche è 
grande : ma la gente che ha fatto il voto affronta 
la morte piuttosto che non scioglierlo: e tra quelli 
che seguono, soli, o confusi tra la folla, altri 
vi sono che resistono a fatiche più gravi e strane. 
Uomini e donne col corpo piegato in due sotto 
il peso di grosse e pesanti pietre: donne e uo- 
mini che reggono cassette dalla forma di casse 
mortuarie ripiene di altri — molti altri — mo- 
struosi oggetti di cera: mostruosi, orrendi. Gam- 
be, braccia, ecc., disseminate di chiazze raffigu- 
ranti le più schifose piaghe: tutta un'esposizione 
di malanni, fatta con umiltà brutale e pietosa 
rivelante le sozzure corporali di una povera 
massa fanatica più che credente. 

Passano le caratteristiche indiane dai lunghi e 
lisci capelli disciolti : molte di esse percorrono il 
lungo cammino ginocchioni, trascinandosi per forza 
di suggestione, semi-svenute, col viso delle crea- 
ture che non pensano più, che non potrebbero più 
pensare. Altre donne, assorte, urtate, urtando, 
portano sulle amorose braccia materne dei bam- 
bini malati: figurine infantili con la piccola testa 
abbandonata, già colpita dalla Morte. Ma la madre 
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crede alla guarigione... la madre che cammina, 
cammina sospinta dalla sua fede... e qualche volta 
il bimbo, già tocco dal destino, spira tra le carez- 
zose braccia — fulminato dal sole.... Quante deli- 
ziose bimbe, a cavallo, in sfarzosi costumi: e quanti 
mori sfiniti, laceri, figure di terrore e d'amore! 

Un gruppo di soldati di Canudos, scalzi, in vesti 
a brandelli: le stesse riportate da quell'impresa; 
altre indiane salmodianti: una nuvola di ex- voto 
portati a braccia levate, ondeggianti sulle onde 
umane. La lotta per conquistare un posto ai cor- 
doni della berlina che porta la Madonna è frene- 
tica... Tutta la città segue la processione : cento- 
mila persone sfidano così il fuoco del sole, non- 
curanti del pericolo : impossibile dubitare della 
sincerità di quella folla di devoti. 

Strano, incredibile: sono gli stessi brasiliani 
indolenti che in altra occasione non si muove- 
rebbero neppure per difendere i propri averi: 
gli stessi negri che durante il resto dell' anno, 
ricompensati sino all'esagerazione, spesso si ri- 
fiutano di prestar servigio — così che, in realtà 
nel paese non vi son servi : sono le creature che 
già abbiamo vedute e che rivedremo nella loro 
originale immobilità statuaria, canticchiando le 
nenie afre con le labbra appena appena di- 
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schiuse, fisse nel mezzo sorriso, tanto la voce 
cantante sembra giungere di lontano. Ma che 
gente è questa, nuova, che per un giorno ?ip- 
pare infaticata, infaticabile?... Chi studierà mai, 
nella sua interezza, l'anima multiforme e ascon-' 
ditrice di una simile folla?... Moltitudine straboc- 
chevole di gente dissimile senza spiegazione pos- 
sibile, senza psicologia determinata: ogni cuore 
se ne va, così, come nella vita, condotto dal suo 
speciale cruccio : ogni corpo se ne va, così, come 
nell'esistenza, mortificato da' una speciale infer- 
mità : l'egoismo personale, come ovunque, sempre. 
'' O Vergine Santa, fatemi la grazia I Nostra Si- 
gnora del Mar Dolce, proteggetemi! „ 

Dal Palazzo del Governatore a Nazareth len- 
tissimamente la moltitudine percorre il lungo 
cammino: appena la berlina col suo sacro ca- 
rico è giunta davanti alla Chiesa, il clero ne 
toglie con solennità la Madonna che è posta sul- 
l'altare splendente di ceri e adorno di fiori: lunghi 
nastri di seta partono dalla Vergine e scendono 
a portata del bacio dei devoti. Le porte della 
Chiesa sono spalancate, e alla folla orante e de- 
vota giunge il chiasso che si fa sulla piazza: il 
contrasto è stridente. 

La festa dura quindici giorni, talvolta un mese. 
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Negli ultimi giorni si rinnovano le ardenti dimo- 
strazioni religiose : e cresce a dismisura il dia- 
voleto nei ritrovi, punto malinconici, che circon- 
dano la Chiesa, e si moltiplicano sulla piazza e 
lungo il viale meraviglioso. 

E finisce.... Sarebbe davvero il caso di dire: 
" le combat finit fante de combattants... „ I com- 
battenti sono i soldi, qui: la somma di denaro 
che circola in quei giorni di festa è enorme, 
come è enorme l'incasso della Chiesa che, qual- 
che giorno dopo, mette all'asta gli oggetti avuti 
in dono e gli ex-voto di cera ricavandone pro- 
fitti veramente straordinari. 

Rammento l'ultima sera della festa, nell'ottobre 
del '98: avevamo assistito agli esercizi di due 
elefanti giovinetti in un baraccone simile a quelli 
che si vedono anche da noi, in tempo di fiera: 
ed eravamo saliti a un altro baraccone, in forma 
di galleria. Appoggiata alla sottile balaustra in 
legno, miravo lo spettacolo più di ogni altro 
vario: di lassù, la massa pigiata e confusa — 
folle nella molteplicità delle tinte — appariva 
come una mascherata colossale: sul mio capo 
una rete complicata e fitta di palloncini accesi, 
leggerissimi, dondolanti, pieni di seduzione nella 
loro leggiadra apparenza di stelle barocche e 
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multicolori: più su, le vere e pure stelle, oro 
fino su uno sfondo di introvabile turchese... Mi 
rasentavano, lievi, le signore brasiliane col fruscio 
lento delle costose vesti seriche : alle mie spalle, 
il passo cadenzato e sicuro delle mulatte dan- 
zanti: molto prossimo, il suono di un organetto 
scosso dalle note di un motivo esotico: da un lato il 
giro vorticoso di un carrosello — carrozzine do- 
rate, asilo di signore; cavallini di legno recanti in 
groppa i più seri personaggi della città... Da- 
vanti a me, una delle alte finestre della Chiesa 
illuminata.. Giungeva anche, a tratti, come un'onda 
profumata d' incenso : e a poco a poco, estranea 
allo spettacolo semibarbaro, completamente stac 
cata da quanto avveniva intorno a me, noncu 
rante, immemore, un gomito appoggiato al pa 
rapetto istoriato, il mento posato su una mano 
guardando in alto nello sfondo di introvabile tur 
chese, Toro luminoso e biondo delle pure stelle 
fui presa da un godimento ultra-spirituale, che 
era preghiera. 

Qualcuno mi scosse: e io mi ritrovai, con una 
sorpresa non scevra di amarezza. 

Tra i santi sono in maggior venerazione San 
Tommaso e Sant Antonio. Una curiosa tradizione 
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indiana vuole San Tommaso il primo missionario 
della fede cristiana tra gli autoctoni del Bra- 
sile prima della scoperta fattane dai viaggiatori 
europei. Il padre Vasconcellos nella sua Cronica 
da Companhia de Jesus fa menzione di questa 
leggenda — immaginata senza dubbio come 
tante altre dopo la scoperta, e certo per opera 
degli stessi Gesuiti. La leggenda vuol vedere 
nel Suméf del quale parlavano gli indiani, il 
Thomè dei portoghesi. L' indianologo Baptista 
Gaetano crede che Sumè significhi " il padre stra- 
niero y, e quindi la versione dei Gesuiti trove- 
rebbe un lieve appoggio: ma l'interpretazione del 
linguaggio indiano, per dato e fatto degli stessi 
più reputati studiosi della materia, è troppo vaga 
e contradditoria per poter basare su di essa un'as- 
serzione. Naturalmente, San Tommaso ha la sua 
festa con canti, processioni e balli. Il Sant'Anna 
Nery, narra che, trovandosi presso il lago Ja- 
nauary, nell' Amazonas , vide arrivare all'im- 
provviso una compagnia chiassona, in proces- 
sione, e alla questua, in occasione della festa di 
San Tommaso: uomini e donne in vesti cariche 
di ornamenti. Le donne agitavano dei tamburelli 
infioccati : gli uomini pizzicavano il caracacha^ can- 
tando un inno del quale ecco le ingenue parole : 
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Su, briosa la compagnia, 

Su, briosa e allegra; 

Ecco Torà di lodare 

Il glorioso San Tommaso. 

Su, svelta la compagnia 

Su, svelta con allegria, 

Chi ci darà la bella rosa 

Pel glorioso San Tommaso? 

E ora addio, fior gentile. 

Ecco l'ora di lodare 

Il glorioso San Tommaso. 

Spesso però, durante le feste religiose, le strofe 
non sono in lode del santo venerato : i versi 
hanno allora un profumo amoroso, un'intenzione 
di umanità affettuosa espressa con la delicatezza 
cavalleresca che ai brasiliani è stata indubbia- 
mente trasmessa dai portoghesi. Nelle seguenti 
strofe, per esempio, sarebbe ben difficile sco- 
prire altra cosa che una dichiarazione di amore : 

Sul palmo della tua mano, 
L'altro dì ho deposto un bacio-: 
E ne ho avuta profumata la bocca 
Come dal fiore di melon d'acqua. 
Aniba, Aniba, siri-gangué 
Cajueiro, Cajua, 
Aniba, Aniba, siri-gangué 
Io voglio l'amata mia. 

Sant Antonio ha poi Tonore di essere iscritto 
nei quadri dell'esercito, e di essere invocato, mal- 
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trattato, adorato e disprezzato in più e varie oc- 
casioni della vita. La sua missione presso il po- 
polo è molteplice e difficile, e i castighi gli cascano 
sulle spalle non meno numerosi delle laudi. Il culto 
a Sant Antonio è ancora un'eredità dei portoghesi 
— che essi dicono Antonio non da Padova, ma 
da Lisbona poiché è nato nella bella Lisbona il 
15 di agosto 1175, da parenti portoghesi. Il Santo 
fece parte dell'esercito portoghese come semplice 
soldato : e il Re si ricordava che era figlio di 
Martin Bulhoues, distinto ufficiale. 

Quando nel 17 io il generale Duclerc tentò 
con la sua squadra di impadronirsi di Rio de 
Janeiro, il Governatore della città, Francesco de 
Castro Moraes, non trovando più alleati sulla 
terra, pensò di cercarli in cielo e conferì a 
Sant Antonio il grado e il soldo di capitano... 

Più tardi, quando Don Giovanni VI fuggì dal 
Portogallo, accordò al Santo il brevetto di ser- 
gente-mor di fanteria; e poi il brevetto di luo- 
gotenente colonnello ; gli assegnò la paga del 
grado, e lo decorò del gran cordone dell'ordine 
militare di Cristo. Quando nel 1822 il Brasile 
proclamò la sua indipendenza, separandosi dal 
Portogallo, conservò a Sant Antonio grado e 
stipendio I E la riprova è nel seguente brano del 
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urnal do Commercio di Rio de Janeiro del 
ottobre 1887 : 

" La cassa del pagamento delle truppe di 
questa capitale, ha versato il 1° corrente al 
Reverendo Provinciale dell'ordine di Sant An- 
tonio, padre Giovanni do Amor Divino Costa, 
la somma di 40,000 reis (allora corrispondente 
a 571 fr. e 35) importo della paga del tri- 
mestre da luglio a settembre ultimo, alla quale 
ha diritto il luogotenente colonnello onorario 
dell'esercito, il glorioso Sant Antonio, „ 
Ignoro se la Repubblica abbia conservato al 
o soldo il glorioso Colonnello. So però che il 
)polo non ha per lui un eccessivo rispetto. 
Gli mette il volto contro il muro, lo sospende 
lo getta nel pozzo quando ha; perduto qualche 
>sa, e non gli restituisce la posizione normale 
' 1' oggetto — per sua intercessione — non è 
trovato. 

La poesia popolare, spesso fatta di improv- 
si, si è impadronita di Sant Antonio : e una 
lulattina così lo chiama in causa in uno di quei 
mdUs che sono veramente una delle cose più 
iratteristiche del Brasile : 

** Signor Jouca, andatevene un po', 
Non mi venite a contar storie (bis) 



G. Ferrucgu. Nostra Signora, ecc. 
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Vi siete scordato quel che m'avete fatto, 
Nella notte di San Giovanni. 

Ah, Dio mio, signor Jouquigna, 

Voi siete i miei peccati : 

Andate, ve l'ho già detto 1 

Non mi date altre noie. 

Le astuzie del sor Jouquigna 

Son le astuzie del Demonio, 

E per liberarmene 

Io prego Sant Antonio : 

Mi hanno toccato il cuore: 

Sant Antonio, Sant Antonio, 

Che tentazione di demonio ! „ 

Nelle questioni di amore si ricorre sempre 
Sant Antonio ; o per scacciare la tentazione, eoa 
si è visto: o... per trovar marito, come in quei 
altro lundù: 

" Sant Antonio, mio santino, 
Accedete alle mie orazioni : 
Vi prometto di avervi sempre 
Ben vicino, ben vicino al cuore* 
Preservatemi dal trabocchetto, 
O mio buon Sant Antonio. 

(ritornello) Perchè il diavolo 

Non mi venga a tentare 
Di farvi prendere un bagno 
In fondo al mare. 

Datemi un fidanzato, mio buon santo, 
Fidanzato grasso, o anche magro. 
Che mi adori e a me renda 
L'amore che a lui porterò. 
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Non voglio di quelli che parlano 
Solo di balli e di feste 
Perchè quelli, se bene si guardano, 
Hanno di uomini solo la forala. 

Che non sia di quelli che parlano 
Con maniere di bigotti 
Di quelli che snocciolano i segreti 
Pulendosi le unghie delle mani. 

Di quei che guardano facendo smorfie, 
Con modi studiati di non so che ! 
* Di quelli che parlano sempre d'amore 

O santo mio, non me ne date ! 

.... né si continua nelle citazioni di tal genere 
perchè non sempre i desiderii della diflìcile ra- 
gazza sono impeccabili per la forma e per il 
contenuto. Guai se Sant Antonio ascoltasse se 
riamente tante suppliche originali e contraddi 
torie ! Egli si troverebbe in grave imbarazzo... 

In delicate questioni amorose, in alte lotte sen 
timentali, pare che Sant Antonio non abbia ri 
vali : ma sembra ne abbia quando si tratta di 
cose perdute : allora c'è San Campeiro, un santo 
che non figura nel calendario e al quale si ac- 
cendono candele nei boschi: e San Longuinho, 
il patriarca degli oggetti perduti. Quando il 
cercatissimo oggetto smarrito riappare, bisogna 
esclamare tre volte: " L'ho trovato. San Lon- 
guinho! „ 
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È bene ripetere ed ampliare V osservazione 
fatta : più che di religione, si tratta di supersti- 
zione : e di lussi, più che di convinzioni. Il padre 
Speranza ha scritto un grosso volume zeppo di 
aneddoti raccolti a caso, ed esposti senza alcun 
ordine, ma adattatissimi a provare come la re- 
ligione sia in quelle regioni più formale che so- 
stanziale. Si fanno battezzare perchè è uso: ri- 
corrono al prete per il matrimonio, perchè si pos- 
sono far feste maggiori che non rivolgendosi al 
municipio. Dei doveri di religione adempiono, in 
generale, a quelli soltanto che permettono di ri- 
chiamare r attenzione altrui, e pretendono T in- 
tervento del prete a qualunque costo. Se Tofferta 
di denaro non è, qualche volta, valida, ricor- 
rono alle minacce, e spesso non sono minacce 
vane. 

Il cattolicesimo esiste di nome e non di fatto: 
vive per la superstizione, per la malia del mi- 
sterioso, per il fascino del soprannaturale. Gli 
uffici divini di solito non attirano gente, perchè 
il cerimoniale non è lussuoso, fantastico, chias- 
soso. I voti e le penitenze alle grandi proces- 
sioni seducono perchè estremamente teatrali. 

Il nome " Papa „ esercita una specie di sba- 
lordimento (si parla sempre della moltitudine e 
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non di pochi eletti) : i preti devono^ da principio, 
averlo descritto come un semidio. 

Forse, non sarà reputato un figlio, o un ni- 
pote di Cobra grande: ma, senza dubbio, passa 
per un essere quasi immortale. Noi ci siamo 
sentiti domandare se è vero che tocca il cielo, 
e se ha veramente mille anni. 

Menti ingenue, quanto povere, facilmente sug 
gestionabili ; deboli, incolte, spesso si entusias 
mano : TefFondersi tra esse di una specie di sug 
gestione religioso superstiziosa-collettiva è age 
vole : e, in certi casi, approfittandone degli stu 
pidi o dei tristi, la situazione diventa grave e pe 
rieolosa. 

Si ricordano dei fatti tipici con vivo senso di 
dolore e di tiinore. 

Uno di questi fenomeni pseudo-religiosi si pro- 
dusse per opera di un certo Maurer, nel Rio 
Grande do Sul, personaggio che, circondandosi 
di apostoli e di fanatici, iniziò un vero movi- 
mento in suo favore. 

Più grave fu il movimento causato da Fedro 
Bonita in Fernambuco, che ebbe per risultato 
odiose scene di fanatismo e un* orribile car- 
neficina. 

Un altro deplorevole fatto avvenne a Carna- 
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hyba, nella provincia di Sergipe. Due vecchi 
negri, pazzi, si stabilirono in una capanna, dove 
era una croce che passava per miracolosa. I 
due negri cominciarono a far delle prediche ; e 
presto si videro circondati da una enorme moi- 
titudine.... Istituirono il... comunismo.... per le 
donne, e fecero prediche infamanti. Dovette in- 
tervenire la polizia armata per disperdere le 
riunioni. 

L'ultimo dei fenomeni ai quali accenniamo fu 
anche il più grave: è avvenuto pochi anni or 
sono nel Cearà, e l'eco è risuonato lungamente 
in Europa. 

Un individuo, che aveva commesso alcuni de- 
litti passionali, si mise a far penitenza, a modo 
suo, facendo pubbliche prediche. Nelle sue pe- 
regrinazioni capitò a Bahia, e in Rainha dos 
Anjos fondò una chiesa. 

Si chiamava Antonio, e il popolo lo denominò 
O Conselheiro, Passò poi nello stato di Sergipe 
e fece adepti. Chiedeva l'elemosina e accettava 
soltanto quanto gli era necessario per vivere. Non 
aveva una dottrina sua: a ogni cosa rimediava 
con un volume delle Ore di Maria, La sua 
scienza politica, filosofica e religiosa era tutta 
là dentro. E con così poca cosa fanatizzò le 
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turbe : esaltò, trasportò le popolazioni che lo 
presero per Sani Antonio Apparecido, Predicava 
contro gli ornamenti delle donne : e in special 
modo contro Tuso dei pettini e degli scialli; e le 
donne se ne disfecero. 

La musa popolare si im padroni della cosa im- 
provvisando quartine di questo stampo. 

* Do céo veiu urna luz 
Qoe Jesus Christo mandou; 
Sant Antonio apparecido 
Dos castigos nos livrou. 

Qnem oovir e nào aprender 
Quem souber e nào ensinar, 
No dia de Juizo 
A sua alma penata. „ 

Il movimento prese tali proporzioni da im- 
pressionare. Il Governo mandò delle truppe che 
furono sconfitte. Molti soldati facevano causa 
comune con Conselheiro: e in breve la folla di- 
ventò un esercito di fanatici. 

Al movimento si dette un significato monar- 
chico (lo aveva realmente?...) e si credette che 
la giovanissima repubblica, sorta sulla recente 
abdicazione imposta a Don Fedro, potesse cor- 
rere un serio pericolo. Gli Stati del nord contri- 
buirono tutti a formare un esercito per farla 
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finita con la rumoreggiante insurrezione eh 
avrebbe — naturalmente — potuto giungere a< 
essere capitanata dai partigiani della monarchia^ 
oggi stesso più numerosi e potenti di quanto 
non si creda. Nella giornata di Canudos, ricor- 
data con grande orgoglio negli annali militari 
della Repubblica Brasiliana, il movimento rivolu- 
zionario venne definitivamente schiacciato. 

La gioia dei vincitori esplose brutale e rumo- 
rosa... tanto da non tornar davvero a onore dei 
vittoriosi di un branco di fanatici male orga- 
nizzati. Fanatismo contro fanatismo : un pericolo 
sostituito a un altro. Date le condizioni attuali 
deir interno degli Stati brasiliani — in special 
modo di quelli del nord — non può esservi 
nulla di diverso. 

La civilizzazione è rudimentale : e forse ha ra- 
gione lo Stradelli : sinora è, dolorosamente^ più 
che altro agente di fatale corruzione. Se non 
tutto... si sbagliò molto... moltissimo. 

Ancora un aneddoto, a dimostrare come la co- 
munione spirituale coi Santi, con la Vergine, con 
Dio sia considerata quale un'agenzia per la spe- 
dizione di commissioni dei signori devoti. Si at- 
tribuisce a un negro (ma potrebbe trattarsi anche 
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di un bianco) la seguente supplica, messa tra le 
mani di una immagine di Cristo: 

" Illustrissimo Signore della Sacra Effigie, 

" Il sottoscritto afferma che non vuol più ri- 

" manere addetto all'amministrazione ; e se Voi 

^ fate in modo che suo padre lo mandi, come 

'^ conduttore di una carovana, a far delle com- 

" pere a Rio de Janeiro promette di portarvi 

* otto libbre di candele di cera. Spera di ricevere 

" questa grazia. „ 

La risposta la scrisse il padre del supplicante, 
sempre servendosi delle mani della sacra imma- 
gine come buca delle lettere : 

" Per questa volta il richiedente riceverà tre 
" dozzine di scudisciate ; se persiste nel suo de- 
'* siderio, lo si arruolerà come tamburino nel- 
'' l'esercito. 

Il Signore della Sacra Effigie. 



u 



Contro tutto, a dispetto di tutto, pur consta- 
tando gli errori, pur lamentando superstizione e 
fanatismo, anche qui, in questo capitolo che ho 
battezzato Madonna Fantasia — quantunque più 
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che d'altro, io volessi parlarvi di Religione — 
anche da questa sbalorditiva accozzaglia dì ve- 
rità della Fede e di deplorevoli fantasticherie 
pagane, balza fuori l'anima ingenua di un beato 
paese di giovinezza. Anima preparata a ricevere 
un'impronta preziosa; atta a dimenticare l'er- 
rore; schiusa come uno scrigno ad accogliere 
gioielli inestimabili. 

E solo da Essi può giungere la luce. 

Essi, gli ispirati, gli eletti : gli uomini chiamati 
dalla vera voce che Dio stesso fa udire alle 
anime da Lui predilette. 

I Missionarii che intendono degnaniente, con 
alto senso di umanità, il loro compito nelk lon- 
tane solitudini americane, e predicano con l'opera 
— più che con la parola — senza inveire e 
senza abbattere d'un colpo, urtando la consue- 
tudine ed eccitando le già calde fantasie; solo 
i Missionarii possono preparare 1' avvento tra 
quella gente sparsa, varia, vivente a gruppi, 
non sempre raccolta in tribù regolari. 

Si diano pure le pompe del culto ai popoli 
che amano la forma come la si ama in tutti i 
luoghi che il sole sembra divorare di un suo 
particolar fuoco amoroso : ma siano dirette da 
un criterio vantaggiosamente simbolico: siano 
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sensate e sane ndla loro magnificenza, togliendo 
id esse le pratiche barbare ed eccessive che ge- 
lerano terribili conseguenze per la salute, e na- 
turali reazioni, prodotto di ignoranza, con gra- 
vissimo scapito dell'idea religiosa. 

Esst così intendono, così fanno, là — dove 
possono : ma Essi, che tutto vorrebbero poter 
fare, sono pochi di numero, come già si è visto, 
e dispongono di pochissime forze materiali. 

Penso ai pochi fratelli dispersi nell'intricata, 
immensa rete di foreste dove tanti esseri atten- 
dono che sia loro rivelata V esistenza della loro 
stessa anima ; ai pochi fratelli oranti, ploranti 
nel divino dolore della loro insufficienza ma- 
teriale. 

È quasi sempre, un solo frate che si avven- 
tura attraverso i pericoli dello spazio inesplo- 
rato, solo neir ombra delle foreste , nel fuoco 
del giorno, nel mistero delle indefinibili notti del- 
l'equatore, sognando una capanna, un accampa- 
mento, un qualunque temibile segno di vita pri- 
mitiva. 

Temibile per chiunque... fuorché per il solitario 
fratello che vuole, davanti a una Croce improv- 
visata, e subito benedetta — altare augusto 
sotto l'infinito. azzurro — dir la prima Messa per 
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chi forse amerà il suo Signore. E se ne va, così, 
l'illuminato solitario che è un soldato, che è le- 
gione, che è, da sé solo, un esercito di salvezza: 
e sogna, e vuole. 

Nella cara figura, vero richiamò di anime a 
raccolta, è T espressione più appassionatamente! 
casta e generosa del pensiero cristiano. 
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Se mi fosse permessa la curiosa espressione 
direi che ho la memoria presbite: più il fatto si 
allontana da me, per naturale volger di tempo, 
più mi accorgo, più so, più vedo — con acuto 
sguardo dell'anima — di averlo interamente vis- 
suto, di aver perfino, me inconscia, fatta quella 
fulminea psicologia dell'attimo fuggente che è 
forse la più sicura. 
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Mi pareva di aver poco, pochissimo pensato, 
di aver più che altro sentito ; di aver fatto un 
particolar sogno fantastico ~ attraversando le 
terre portentose dell'Amazzonia — tanto la gente 
di immaginazione si compiace di rivestire la ve- 
rità coi veli vaporosi dell'irreale. 

Ma non fu così. 

Rivolgendo il pensiero al tempo — che io con- 
sidero come una strana parentesi nella mia vita 
di donna e di scrittrice — mi accorgo, adesso^ 
di averlo sentito scorrere in tutto il fascino, ora 
dolce, ora spettacoloso, ora di alta umiltà del- 
l'ambiente senza pari. 

Qui voglio fissare due ricordi, ben diversi: si 
tratta di" due gite; una a Soure, nella luminosa 
isola di Marajò; l'altra alla colonia di Marapa- 
nim. Mai contrasto di luce e di ombra fu più 
violento di questo, per diversità di cos« e di 
persone attorniane, per impressioni intime, per 
materialità di fatti. 

Soure richiama alla memoria la bella frase, da 
patriota innamorato, del Sant'Anna Neri: * Le 
Brésil est un présent du XVI siècle à l'avenir »; 
Marapanim, nel mio ricordo, si affaccia come il 
problema dell'emigrazione nelle sue forme più 
oscure: idra mostruosa che Alberto Manzi ha 
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affrontato in uno studio assai apprezzato. (Quello 
che ho veduto al Para : Colonizzazione ed Emi- 
grazione). 

Qui non ini è dato di entrare in questioni di 
questo genere: e le comportasse anche l'indole 
del libro, mi mancherebbe assolutamente la com- 
petenza necessaria a trattarle degnamente. Il mio 
è un semplice, modesto lavoro di esposizione: le 
cose che ho viste, le ho viste così come le de- 
scrivo: esse sono interessanti solo perchè vissute: 
e ne son lieta per due motivi. Uno di profondo 
egoismo, l'altro di perfetta malizia: come si vede 
non ci tengo a esaltarmi. \J egoismo è rappre- 
sentato dal particolare piacere che si prova rac- 
contando di lontani paesi e di emozioni rare : la 
malizia sta tutta nella piccola sfida che ogni rac- 
contatore del vero, sconosciuto ad altri, lancia a 
chi ascolta: *^ Eh, sì! Ciò potrà piacervi... o anche, 
dispiacervi moltissimo: ma provatemi che non 
sia davvero accaduto! „ Insomma, non tendo a 
far l'apologia dei miei sentimenti: tengo solo a 
non lasciar dubbio sulle intenzioni — molto sem- 
plici ; è bene ripeterlo. 

Il dott. Paes de Carvalho, Governatore dello 
Stato del Para prevenendo un nostro desiderio 

G. Ferruggu: Nostra Signora, ecc. i6 
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ci propose una escursione air isola di Marajò — 
o isola Johannes. Di questa isola si vuole fos- 
sero originarii i Nhengaiba, i primi abitatori dd 
Para : e vi si trovano appunto le più antiche se 
polture finora scoperte nel bacino dell' Amazzone. 
Una bella raccolta, curiosa e interessante di vasi 
funerari, dissotterrati nell'isola Johannes, si trova 
nel Museo Paraense — istituto ora affidato alla 
direzione di uno svizzero, il prof. Gòeldi, e che 
torna di vero onore al Governo che lo volle, e 
lo sussidia largamente, e al personale preposto 
alla raccolta e all'ordinamento delle collezioni — 
ogni giorno fatte più ricche per acquisti e per 
conquiste, e per doni dei maggiori cittadini dello 
Stato. 

Io non andava all' isola di Marajò per dis- 
sotterrar cocci, né per ricercare possibili teschi 
di Nhengaiba: vi andava spinta dal desiderio di 
ammirare questa isola che sopra una superficie 
di pochi metri quadrati inferiore a quella del 
Portogallo, racchiude quanto di più curioso e di 
più interessante abbiano e la flora e la fauna 
equatoriale. Era un desiderio di curiosa e di ar- 
tista che mi spingeva a ricercare nei campos 
sterminati e nelle foreste di siringuetras, nelle 
incostanti (perchè si formano nella stagione delle 
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pioggie e scompariscono nella state) paludi e nei- 
r azzurro del mare infinito sensazioni nuove e 
intense in una terra di sorprese continue e di 
impressioni violente. 

L'isola di Marajò — con un'appendice di altre 
due isole — la Caviana e la Mexiana, divide le 
acque dall'Amazzone, e ha a settentrione l'Amaz- 
zone vero e proprio, e a mezzogiorno — o presso 
a poco — il Rio Para, alimentato in gran parte 
dalle acque che in questo immettono per mezzo 
dei canali di Breves. La sponda di levante è ba- 
gnata dall'Oceano Atlantico. È dunque circon- 
data da un mare di acqua dolce e da un mare 
di acqua salsa: e offre le sorprese e le attrattive 
dei grandi fiumi e dell'Oceano sterminato. Meta 
della nostra escursione era Soure, la città più 
importante dell'isola, luogo di incantesimo — 
dove c'è una casa di salute, e dove molti Paraensi 
hanno delle ville. Venne a prenderci, nel cuor della 
notte, il solito compitissimo capitano Hohmann: e, 
dopo aver attraversata la città silenziosa (di un 
particolar silenzio fatto per attivare la fantasia) ec- 
coci di nuovo a bordo della Perseveranga^ bianca 
sul fiume che par bianco per riflesso del cielo 
lattiginoso. Ogni notte ha splendori nuovi: quasi 
un segreto di bellezza cui succederanno altri 
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fulgidi misteri: quella, sembrava fatta di tinte 
nivee, e, tratto tratto, accendersi dello splendore 
calmo, iridato, della madreperla: un lieve rosa, 
uno sfumato azzurro, un pallido argento : accen 
sioni rapidissime che davano subito posto al bian 
core singolare del fiume, del cielo — dove le 
stelle erano pure di un oro sfumato e pallido — 
e dell'aria immobile. 

Così greve, così immobile, che nessuno poteva 
rimanersene nelle cabine: sul ponte, sulla balau- 
stra corrente lungo i fianchi dell* imbarcazione, 
la gente stava appoggiata quasi in cerca di sol- 
lievo, pronta a bere un soffio di vento. Una calma 
magnifica: un'afa insopportabile. Il capitano viene 
gentilmente a oflfrirmi la sua amaca: io rifiuto 
facendogli un cenno lieve che egli comprende 
subito. 

Vicino a noi due negri improvvisano, sfi- 
dando, rispondendo, con voce lenta e gutturale, 
immobili quasi quanto l'aria che appena sembra 
voler concedere passaggio alle voci umane: un 
quadretto, quei due. Che cosa si saranno detto? 
Quale tenzone amorosa, quale dibattito d'ingenua 
filosofia tra di loro? Di queste improvvisazioni 
ne conosco varie. Ecco una graziosa sfida tra 
uomo e donna. 
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Uiwmo: Eu passe! a Parnahyba 
Navegando n'uma barca 
Os peccados vém da saia. 
Mas nào póde vir da car^a. 

La donna: Dizem que a muyé è far9a, 
Tao farga corno pape : 
Mas quem vendeu Jesus Christo 
Foi home, nio foi muyé. 

Cioè : 

L'uomo: Ho passato il Parnahyba, 
Navigando su una barca. 
I peccati vengono dalla gonna 
E non possono venire dai calzoni. 

La donna: Dicono che la donna è falsa, 
Falsa come la carta : 
Ma chi vendette Gesù Cristo 
Fu un uomo, non una donna. 

Non è vero, che è carina ? 

Ma i due cantori hanno varie note alla loro 
lira popolare : Tarnore sospira e geme profuman- 
dosi nei più olezzanti fiori chiamati a rappresen- 
tare la donna amata: lo scherzo, talvolta imper- 
tinente, ha la risposta pronta e vivace: la scioc- 
cheria, come in ogni luogo, ha la sua parte in 
quartine vuote di senso e ricche di volgarità. 
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In questa c'è un militare galante, come in tutti 
i paesi : 

— Giovinetto che stai facendo 
Appoggiato alla tua spada? 
Innamorati della piìi giovane 
Che l'altra è già maritata. 

— Alla mia spada appoggiato 
Io non offendo alcuno ; 
Come s'accasò la maggiore 
L'altra pur s'accaserà. 

Queste sfide me ne ricordavan una udita a 
Firenze in una specie di torneo di improvvisa- 
tori — scomparsi, ormai, anche dalla città dei 
poeti estemporanei. L'ambiente era ben diverso: 
una bottega di vinaio sudicia e mal illuminata. 
Cantò uno nella cadenza monotona che agli im- 
provvisatori serve a scandir le sillabe per formar 
il verso: 

— O tu che sei poeta e di que' matti 
Dimmi, quant'ugne han trecento gatti? 

E r altro, pronto: 

— O tu che sei poeta e di que' degni, 
Attaccali alle spalle e conta i segni. 
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Più cortesi dei due che a Firenze ^ cantava n 
di poesia „ sono questi altri due che dicono : 

— Quattrocento tovaglioli, 
Sei ventini in ogni angolo 
Lei che dice saper tanto. 
Venga e faccia questo conto. 

— Sei ventini in ogni angolo 
Ha mio pa'dre nel suo tesoro, 
Quattrocento tovaglioli 

Sono quindici doppie d'oro. 

L'impertinenza pronta non manca. Botta e ri- 
sposta, probabilmente fra due innamorati in col- 
lera : 

— Nessun vide quel ch'oggi io vidi: 
Un macacco a far la trina! 

— Oh, io vidi una tacchina 
Come commessa in un negozio. 

Ma, poiché questo genere di poesia è più spe- 
cialmente dedicato a un duello amoroso, ricordo 
ancora questo che è il sospiro di due anime in- 
namorate : 

— La " saudade „ è assassina, 
Alla mia vita vuol attentar. 
Piango, sospiro, patisco 

Di più ormai non posso penar. 
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— Le pene che me tormentano 
Più crudeli esser non ponno. 
Aver gli occhi per poter pianger 
E non aver occhi per veder te! 



I negri hanno cessata la sfida. 

Mentre contemplo il biancore del fiume, qua 
e là, chiazzato dall'argento dell' aramafa^ uno dei 
pesci più curiosi dell' Amazonas (così ricco di 
pesci e di leggende che ad essi si riferiscono), 
una cortese signora mi racconta la favola del 
cattivo pesce. Ecco anche la leggenda, nel suo 
profumo assai primitivo. 

Un giorno la Vergine Santa passeggiava sulle 
rive deir Amazonas (sul quale la marea si fa 
sentire sino a una grande distanza dalla foce — 
circa looo km.). Passeggiando, incontrò il pesce 
aramafaj e gli chiese affabilmente: 

— Arama^a, la marea sale o scende? 

La Santa Vergine allora era già vecchia, e la 
sua voce si era fatta alquanto tremula. 

II pesce, invece di risponderle, osò mancarle di 
rispetto : e, contraffacendo la voce della Signora, 
e storcendo la bocca per canzonarla, ripetè la 
frase con una intonazione buffonesca: 

— Arama^a, la marea sale o scende ? 
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Allora Nostra Signora la maledisse: ed è da 
quel tempo che Varamafa ha la bocca storta.... 
come tutti possono constatare anche oggi. 

Le nenie conciliano il sonno e le leggende 
cullano la mente nel dormiveglia. La meravigliosa 
notte tropicale sbriglia la fantasia e il cullar del- 
l'amaca trasporta nel mondo delle favole. L'afa è 
scomparsa e una lieve brezza refrigerante alita... 
Non è il sonno, è una specie di stato sonnambo- 
lico... Quanto rimasi cosi? E chi lo sa... Il risve- 
glio fu ben brusco. L* amaca urtò con violenza 
nella parete delle cabine ed io mi riscossi. La 
Perseveranza ballava sull'acqua del Rio Para in 
modo che a me sembrò inquietante. Le onde 
muggivano e a bordo niente teneva più fermo. 
Contrasto singolare : il cielo era del più puro 
azzurro : la luna impallidiva dietro una gran 
macchia nera che doveva essere Marajò... Ma 
cos'è? Cos'è? — domandai spaventata... Nada! 
nao faz mal!.,. Niente! Era a prororoca — pa- 
rola misteriosa di un fatto spaventoso. Le rela- 
zioni di viaggi al Rio Mar son piene di... proro- 
roca: e, naturalmente, di battelli che danzano sulla 
cresta delle onde e si sommergono: di piroscafi 
franti o sepolti sotto cavalloni mostruosi... Si di- 
rebbe, il fenomeno, un dio che veglia e difende 
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ringresso al mare d'acqua dolce... In termini più 
modesti, la prororoca è l'incontro delle onde della 
marea che sale con quelle del fiume che scen- 
dono... Qualche tempo di danza come col mare 
grosso e niente di piùl Oh, positivismo, distrug- 
gitor dei fascini del pericolo, o volgare sminuzzator 
di leggende, io ti detesto... In quel momento, però, 
lo confesso con la mia consueta sincerità, fui feli- 
cissima che la prororoca fosse — non so se per 
effetto della civilizzazione — cosi mansinha, 

.... Il diffuso biancore prende leggiadre traspa- 
renze opaline: e Soure mostra le sue rivedi un 
bel verde tenero nella gloria mite dell'alba: l'aria 
freschissima ci arriva carica di profumi deliziosi. 

Appena sbarcati, l'ospitalità ci è offerta nella 
superba villa del desembarcador e chef e de segu- 
ranga Bezerra, dove si stabilisce di passar la 
prima parte della giornata a Matafòme (uccidi 
la fame). Lo stabile che porta questo allegro 
nome, è una fazenda appartenente al fratello 
del signor Bezzerra. Un incomodo char-a-banc ci 
trasporta, al trotto serrato di due muletti, sino 
a Matafòme — davanti alla quale si stende il 
mare. Soure, e ne ho detta la ragione, presenta 
questa vaghezza : a chi giunge da Para, essa 
si mostra lambita dal fiume regale : mentre, dopo 
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circa due ore di cammino nella foresta, essa ri- 
serba la sorpresa dell'Oceano. 

La fazenda prospetta V infinito del cielo e del 
mare: posta su un rialzo ha davanti a sé uno 
spazio coltivato ad alberi, un declivio leggero 
che conduce alla spiaggia su cui si frangono le 
onde in ritmo dolcissimo... ora... mentre, noi la 
costeggiamo salendo, scendendo gli scogli, affon- 
dando nella rena scottante, in una passeggiata 
che nessuno turba con la parola. Ma al salir 
della marea, non di rado pare che una tragica 
furia imperversi \\ intorno: tutta questa sabbia 
è cosparsa di pesci morti — portati dall' acqua 
rabbiosa che ve li ha abbandonati, ritraendosi 
improvvisa e convulsa: essi si sono dibattuti lì, 
a lungo forse, e vi sono morti in strane pose 
d'agonia : il sole pare che ne sollevi con violenza 
le squame con riflessi di specchi ustori. Quando 
le mandre che sbucano dalla foresta, trotterel- 
lando lungo la spiaggia per raggiungere l'abitato, 
verso sera, sono sorprese e raggiunte dalla ma- 
rea, accadono pure dei ratti fulminei: molte be- 
stie, spesso colossali, sono assalite, travolte, 
scompaiono nelle onde: altre sono abbattute, sof- 
focate dal passaggio degli avidi marosi, e i loro 
cadaveri appaiono, la mattina dopo, stecchiti 
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sotto il sole torrido, sulla sabbia scintillante, tra 
gli sterpi ricoperti di leggiadre incrostazioni dia- 
mantate, affondati tra alghe strane, come in una 
tomba augusta di bellezza.... e di cui la poesia 
sarà presto uccisa per opera dei corvi. Eccone, 
infatti, uno stormo che sta per calare sul corpo 
disteso di un vitellino, vittima recente: fuggono 
i grossi corvi, al nostro avvicinarsi, e noi ci fer- 
miamo a guardare, commossi, le spoglie del bel 
vitellino bianco che ha le zampe bagnate dalle 
onde carezzose e gli occhi ancora spalancati (i 
supplici occhi della sua razza), dai quali la vita 
sembra non esser fuggita del tutto. 

Proseguiamo. Vieni, urubù, fa il tuo dovere 
di igienista e di distruttore, sino a che il mare non 
distrugga esso pure ogni vestigio della mite 
bestia, col calar delle ombre. Uno starnazzare 
di ali ci avverte che gli urubùs hanno ripresa la 
loro opera. 

Ebbene , sono simili a quelli che circolano 
liberamente per le vie di Para e non temono 
affatto la gente: si direbbe anzi che i corvi 
paraensi sappiano di dover essere rispettati per 
il bene che fanno al paese. 

Curiose bestie! Meritano che ci si soffermi a 
discorrerne un poco. 
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Sbarcando a Belem, la prima conoscenza si 
stringe con Vurubù nero. Si incontrano stormi di 
urubùSy grossi come tacchini : ma non è raro in- 
contrare un solo urubù che procede impettito, 
lento, col suo passo di pedante filosofo. Il suo 
nome deriva dalla misteriosa lingua tupy^ e si- 
gnifica " uccello che mangia „. È infatti un grande 
divoratore di carogne: il vero disinfettatore di 
Belem, disposto a disputare accanitamente il più 
piccolo brandello di carne schifosa. Sui quats, 
nelle strade, nelle piazze, nei quintals (cortili) lo 
si vede alla ricerca del pasto. Nella città è difeso 
e protetto da leggi municipali. In campagna non è 
meno desiderato che temuto, perchè quando non 
trova carogne ammazza i polli, così che il danno 
è spesso maggiore dei vantaggi che arreca: e 
se ne uccidono varii per questa ragione: ma la 
caccia ?i\V urubù — che ha un volo assai irrego- 
lare — è difficilissima. Si dice che una varietà di 
questi corvi mangi le uova che i coccodrilli de- 
pongono sotto la sabbia : e anche per questo 
sono singolarmente rispettati. 

La specie più rara è Vurubù tinga o bianco, 
considerato come il re degli urubùs. 

La leggenda afferma che gli urubùs comuni 
non mangiano se il bianco non si è sfamato : 
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che questo sta sempre al disopra delle nuvole: 
che la freccia ornata delle sue piume è infalli- 
bile: che la preghiera scritta con le sue penne 
è subito ascoltata... e tante altre cose mirifiche! 

Gli indiani hanno molte leggende suìV urubù, 
e in varie — come al solito — l'elemento pri- 
mitivo si mescola al cattolico. 

Una dice : " Un giorno, in cielo, c'era una gran 
'* festa in onore della Vergine. 

" Tutti gli animali della creazione vi furono 
" invitati. 

" II faboty (tartaruga di terra), che va piano 
^ piano, aveva perduta la speranza di poter ar- 
" rivare in tempo. Chiese allora ?\Vurubù di por- 
" tarlo su lui. U urubù acconsentì, e lo prese 
" sulle spalle. Arrivato a una certa altezza, il 
'' cattivo urubù lasciò cadere la povera tartaruga 
" che si spezzò sui sassi e andò in mille frantumi. 

" La buona Vergine scese allora dal cielo, rac- 
" cattò i pezzetti della tartaruga, le restituì la 
" vita, la colmò di benedizioni, e maledisse per 
" sempre V urubù, 

" Da quel tempo il jaboty è coperto da un 
" guscio in mosaico fatto di molti pezzetti: IV 
" rubk porta sventura a tutto ciò che tocca. L* al- 
'' bero sul quale si posa perde le foglie : il fa- 
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** Cile che ** lo punta „ scoppia nelle mani: il suo 
" corpo, dopo morto, resta abbandonato, e le 
" stesse formiche non lo mangiano „. 

Malgrado le terribili conseguenze del primi- 
tivo fallo déiVurubù esso non è per il paese, Tue- 
cello del malaugurio: e si capisce, dati i vari 
benefici uffici che compie. 

Uccelli di malaugurio, laggiù, ve ne sono altri : 
e assai più temibili nelle predizioni e nelle signi- 
ficazioni. 

Ma i corvi ci hanno trasportato ben lontano 
dalla riva incantata su cui Tacqua marina si frange 
con ritmo lento e dolce, formando creste spumose 
e inafferrabili merletti: presso la spiaggia, il mare 
ha ancora i riflessi — di un biondo caldo — del non 
lontano fiume ; più in là, il color biondo si fonde 
in trasparenze grigio verdine, poi ecco una linea 
di perfetto turchino, e infine la gran distesa d'acqua 
che pare la levigata superficie di uno smeraldo 
sterminato. A distanza incalcolabile si disegna 
l'alberatura di una nave : sul disegno, dai contorni 
sfumati, passano le bianche ali di uccelli mi- 
gratori. 

lo penso... io penso, con lo spasimo delicato 
della nostalgia, un altro mare sulle cui acque 
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navigò , or non è molto (e mi sembra un' eter- 
nità), certo bastimento di bandiera italiana che 
portava a bordo certa minuscola donna, di mia 
stretta conoscenza. O grandi sdegni, dove siete?... 

Tornati alla fazenda^ ci occupa lo studio della 
particolar vita intima degli interni brasiliani. 

Ci hanno detto che il brasiliano non lavora, 
oppure lavora pochissimo. Osservando la vita 
che si svolge nella città e nelle fazendas si deve 
convenire nella esattezza della affermazione. 

Lo Stradelli nega invece questa oziosità, e la 
dice più apparente che reale. 

Per giustizia, la manifestazione della operosità 
va considerata in relazione alla tradizione e al- 
l'ambiente. La tradizione non è, pei naturali del 
paese, quella dei grandi lavoratori. La schiavitù 
introdotta dai portoghesi, ha abituato gli indigeni 
facoltosi — o sulla strada di diventarlo — a una 
vita oziosa: all'africano era affidata la coltiva- 
zione della terra. La raccolta, sempre abbon- 
dante, sempre largamente rimunerativa, permet- 
teva al proprietario di condurre un' esistenza 
oziosa e viziosa: tra i vizii, principalissimo quello 
del giuoco che ha — in tutto il Brasile — una 
specie di culto. 
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Abolita definitivamente la schiavitù, gli antichi 
oprietarii, non trovando da sostituire gli schiavi, 
sciarono in gran parte andare in rovina le pro- 
ne coltivazioni: e anche gli antichi schiavi — 
Dppo felici di essersi sottratti alla frusta dell'a- 
izzino — si abbandonarono al dolce far niente. 
L'emigrazione riparò parzialmente ai danni del 
lovo stato di cose: e, nel nord; in special modo 
emigrazione dal Cearà e da Rio Grande do 
orte, da dove viene gente robusta e lavora- 
ice. 

Alla tradizione di ozio pochi sono infedeli: e, 
ituralmente, l'infedeltà è commessa soltanto da 
lelli che furono educati in Europa, e da quelli 
le — avendo avuta una buona educazione — - 
)no penetrati dai sentimenti della nobiltà del 
voro che dominano oramai nei paesi più progre- 
ti. Nelle città, gran parte di gente aspetta l' im- 
ago governativo o municipale. Nelle campagne, 
li non può sfruttare il lavoro altrui, si limita a 
iello sufficiente a procurarsi appena di che 
ìvere. 

Né il clima permette un lavoro assiduo, quale 
oi lo intendiamo e pratichiamo. Il caldo con- 
nuo, insistente, e la permanente umidità depri- 
lono e infiacchiscono in modo rapido Torgani- 

G. Ferruggu. Nostra Si^ora, ecc. 17 
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smo — al quale non è sufficiente ritemprazione il 
bagno quotidiano, sia a doccia, sia neir^Vo^o^ 
fresco e poetico. Europei, stabilitisi colà, che ne^ 
primi tempi avevano creduto di poter continuare^ 
la vita che conducevano tra noi, hanno dovutoi 
rinunziarvi dopo poco tempo. 

Gli stessi missionarii confessano che, dopo uà, 
paio d'anni, si sentono come trasformati: non è, 
l'indolenza ma un necessario adattamento all' am- 
biente. Non è progresso di ozio : ma bisogno di 
conservare la forza e la salute. 

Noi ricordiamo sempre la raccomandazione del 
più celebre medico della capitale, del Dott. Paes 
de Carvalho: " Qui bisogna mangiar poco, bere 
'' poco, passeggiare poco, lavorare poco, e stu- 
^ diar poco. Bisogna far tutto poco se si vuol 
" star bene e se si vuol far bene „. 

Considerate queste speciali condizioni, i Bra- 
siliani lavorano in generale appunto quanto è 
loro concesso. 

Il lavoro, nell'interno del paese, vien spesso 
fatto in modo abbastanza curioso e caratteristico: 
e questo carattere non è dato certo — come ta- 
luno pretende — dai canti che sollevano il lavora- 
tore, né dalle sfide di poesia che vi si intrecciano. ] 
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I nostre campagne conoscono ben altri poetici 
)rnelli, e ben più riuscite gare poetiche. É il 
stume originale di organizzare questo lavoro, 
i esso per la coltivazione della rofa, sia per 
costruzione della casa, o per la filatura del 
tone: costume che a Rio de Janeiro si chiama 
tirao, oppure potirum^ espressione di origine 
icana; nel nord, l'abbiamo sentito qualificare 
sì ^ um convidado „. 

Quando si deve procedere alla preparazione 
1 campo per la coltivazione della mandioca, 
r la costruzione di una casa, per la estirpazione 
Ile erbe intorno alle piante di cacao (limpa- 
mio de cacoal) per derrubada da matta (abbat- 
lento di foresta), si fa un grande invito a tutti 
àcini. E tutti, o in grandissima parte, accet- 
10 e accorrono al luogo designato per parte- 
)are ai lavori. L'invitante fornisce in gran copia 
;Aa^a, mandioca e carne di porco (capado). Il 
sto più forte lo si fa a mezzogiorno: la sera, 
nuno torna alla propria casa, salvo a ricompa- 
e il giorno dopo, se il lavoro nqn è terminato. 
Questi convidados li fanno anche le donne per 
Hagèm: la filatura del cotone. 
Si tratta di gente che non accetterebbe di la- 
rare dietro compenso : e che crederebbe, ven- 
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dendo il proprio lavoro, di far opera di schiavo 
che se le fosse offerto denaro si offenderebbe,! 
orgogliosamente dice : 

— Se me convida eu vou; mas por dtnhein 
nao : eu nunca fot escravo. 

Meglio rimanere a stomaco vuoto, colle man 
in mano ! 

Si lavora e si canta. Ebbe così origine il ce 
lebre aboiar dei vaqueiros: e in tal modo nac 
quero alcune delle romances e delle xacaras piì 
originali come O Boi Espacio, O Rabicho à 
Geralda, A Vacca do Burel. Qui mi limito a 
dare la traduzione di 

Il Bue Espacio (dalle grandi coma). 

Gli si mise il capestro e fu castrato 

Nel bovile della Pietà : 

Non temette mai il vaccaro, 

E neppure la verga di ferro, 

E nemmeno lo stesso José de Castro 

Sul cavallo Riachao. 

Con le corna del bue Espacio^ 

Si fece una canoa. 

Per trasportare la gente 

Da Recife a Lisbona. 

Con gli occhi del bue Espacio^ 

Si fece un'invetriata, 
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Dalla quale guardar le ragazze 

Quando passavano sulla piazza. 

Con la testa del bue Espacio, 

Si fece un ceppo 

Per ritagliare la carne 

Della gente di Saòoeiro, 

Con la pelle del bue Espacio, 

Tirata dalle mie mani, 

Si coprirono trenta bauli, 

E si fecero nove paia di zaini. 

La coda del bue Espacio, 

Dette trenta lacci di corda 

E le correggie per nove paia di zaini. 

Con la carne del bue Espacio^ 

Gettata sullo scalo, 

Mangiarono venti famiglie 

Da un gennaio all'altro. 

Il fiele del bue Elspacio 

Dette tal quantità di purgante 

Che tutto il popolo di Grato 

Ne subì le conseguenze (I). 

Le budella del bue Espacio^ 

Tirate dalle mie mani, 

Dettero dieci carichi di salciccie. 

Undici arrohas (i) di sapone. 

Col contenuto delle budella del bue Espacio ^ 

Si fece lisciva 

Perchè si lavasse i panni 



(i) Peso equivalente a 15 Kg. 
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La gente di Manoela. 

Di un'ugna del bue Espacio 

Si fecero quattro cose; 

Una jangada (i), una lancia. 

Un palazzo e un vapore. 

Con le orecchie del bue Espacio, 

Si fabbricarono quattro cose; 

Un ventaglio» una stuoia, 

Un'amaca, un tamburo. 

Questo mio bue Espacio 

Dimorava in due campi : 

Mangiava dai Cipoaes 

Beveva dai Caldeiraos, 

Uccisi il mio bue Espacio 

In una notte burrascosa: 

Tutta la gente del ruscello — 

Che non pianse — ; 

Rimase addolorata. 

Al lavoro e al canto non è raro il succedere 
delle danze. Il ballo ha una grande importanza 
nella vita brasiliana d'oggi, tanto nel serfao come 
nelle città; e su questo argomento ritornerò cer 
ta mente. 

Il lavoro nell'isola di Marajò avrebbe il suo 
regno, poiché essa si presta a qualunque colt 



(i) Sorta di zattera. 
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nazione, a qualunque applicazione dell'attività 
imana. La parte elevata dell'isola, quella verso 
'oceano, va a mano a mano sottomettendosi 
iirò così — al lavoro regolare e assiduo. I vasti 
:ampi si stanno scavando il nido nella foresta 
wgine e alle piantagioni tradizionali si aggiun- 
gono i tentativi di quelle di prodotti nuovi. A 
}uesta parte, specialmente, sono volti i desideri 
'Osi del Governo come dei desiderosi di colo- 
nizzare, perchè anche la più salubre. Il colono 
europeo non vi si troverebbe certo a disagio e 
a terra risponderebbe alle sue cure. 

Più specialmente verso il centro dell'isola, si 
stendono le vaste praterie dove il capim, gigan- 
tesco, nasconde, quasi, le mandrie sterminate che 
^i pascolano in libertà. In questi campos di Ma- 
^(^jò si vuole vi siano oltre duecentocinquanta- 
^ila capi di bestiame che vive e si riproduce in 
ibertà; ma, appunto perchè abbandonato alle 
sole cure del caso e della natura, degenera e si 
nduce a uno stato in cui è impossibile utilizzarlo. 
Per lungo tempo Marajò ha fornito di carne il 
Cercato di Belem, ma ultimamente, la direzione 
^eirufficio d' igiene respingeva quel bestiame 
perchè denutrito e forse dannoso al consumatore. 
Vi furono dei giorni in cui il mercato era asso- 
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lutamente sprovvisto di carne verde o fresca e 
il giorno della festa della Repubblica, quella che 
fti possibile avere, venne riservata agli ©spedai 
e ai poveri in questo giorno regalati, fra Taltro, 
di carne fresca — cibo prezioso e per la sua 
rarità su molte tavole e per il suo prezzo. 

(Poiché sono a parlare di carne macellata, amo 
dire, come sono distinte le macellerie nel Para. 
La vendita di carne si distingue per una bandie- 
rina rossa esposta all'esterno della bottega. Questo 
segnale ha valore soltanto per la mattinata: per- 
chè nel pomeriggio la bandierina rossa non vuol 
più dire vendita di carne, ma vendita di assahy). 

Più tardi all' inconveniente del difetto di buona 
carne, venne ovviato con un contratto per avere 
sul mercato dei buoi da macello dell'Argentina. 
E ciò durerà, naturalmente, fino a quando le razze 
esauste di Marajò non saranno migliorate coli' in- 
crocio di razze nuove, sane e forti e l'alleva- 
mento del bestiame non sarà affidato al dio caso, 
ma esercitato razionalmente e secondo i dettami 
della scienza e della industria odierna. 

Il nostro ospite, uno dei maggiori proprietari 
di Marajò, intendeva appunto di iniziare questa 
rigenerazione della pastorizia nell'isola, e a tale 
scopo si era provveduto di razze bovine e vac- 
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cine, e neir Argentina e nella Svizzera. Dei su- 
perbi esemplari prosperavano nelle sue stalle, 
smentendo le negre profezie dei neghittosi, i quali 
affermavano a priori che quelle razze importate 
non avrebbero resistito. 

U signor Bezzerra si preoccupava inoltre di 
avere buoni pascoli nella stagione propizia e fo- 
raggio adattato per quella delle pioggie. Fra le 
varie ragioni che hanno provocato lo stremarsi 
delle mandrie di Marajò sono e l'abbandono in cui 
rimangono durante V inverno — cacciate di luogo 
in luogo, quando non sorprese e inghiottite dalle 
piene dei fiumi e V insufficiente nutrizione. Il 
capim, quand'è giovane è un buon foraggio; ma 
invecchia rapidamente, diventa legnoso e allora 
non serve o serve malissimo per sfamare, ma non 
per nutrire gli armenti. 

Il signor Bezzerra era un poeta nel suo tenta- 
tivo di uomo positivo e vedeva sorgere intorno 
alla sua deliziosa Matafòme una fazenda modello, 
una crea^ao de gàdo invidiabile — fonte di sod- 
disfazione intima e di fortuna... 

Una gran parte dell'isola di Marajò — quella 
occidentale — è bassa e paludosa : colà pro- 
spera il riso, quando qualcuno se ne cura, e 
si stendono quelle quasi inesauribili miniere del- 
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r " oro del Para „ che sono le foreste di He- 
veas o, come volgarmente si chiamano, di se- 
ringueiras^ alberi del caucciù. Questa parte del- 
l'isola che nutriva prima una scarsa popola- 
zione malaticcia, grama, povera, è oggi la più 
popolata. La salute non è migliore di un tempo ; 
ma il seringueiro laddove — almeno — si caccia 
il regafao non si priva di niente : né del neces- 
sario, né del superfluo, e, se la borsa o il credito 
lo permette, va dalla degustazione dello sciam- 
pagna ai brillanti con una spensieratezza del- 
l'avvenire e un disprezzo del danaro che si spiega 
e col fatalismo da cui è affetto per tradizione, e 
colla facilità con la quale guadagna. 

Così anche in questa parte malsana il lavoro si 
afferma trionfante e la ricchezza — più o meno 
effimera — sgorga dalla sgangherata capanna 
del seringueiro assai più che dagli alberghi lindi 
e dalle nuove casette civettuole che si allineano ab- 
bastanza rapidamente nelle spaziose vie di Soure, 
che gli alberi in fiore adornano e profumano e 
cuoprono di una fresca ombra... 

Voglio dir ancora: quasi nel centro dell'isola, 
vi é un laghetto (che diventa un mare nella 
stagione delle piogge e riceve le acque dalla 
periferia dell' isola anziché ad essa inviar la 
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propria per versarla nel Rio Para o neirAmaz- 
zone) detto lago dei Jacarès pel numero straor- 
dinario di alligatori che esso contiene. Queste 
bestiacce, terrore di quanti amano il bagno — e 
tutti per necessità lo amano — che si beffano 
delle fucilate dei cacciatori dilettanti, cadono a 
diecine sotto il tergado degli indigeni e ammor- 
bano per giorni e giorni l'aria col loro fetore. 
Non sono ancor morti che puzzano così da dis- 
suadere gli uccisori dal toglier loro la pelle e 
farne mercato. L'uccisione dei coccodrilli non la 
fanno per lucrare sulla pelle, da noi preziosa, 
ma per diminuire di intensità un pericolo e per 
guadagnare il non grande premio che per ogni 
coccodrillo ucciso stabiliscono quasi tutti i Muni- 
cipi. Di questi stermini ricordo quello avvenuto 
allorquando mi trovavo sul Gurupatuba, a poca 
distanza di Monte Alegre : trecento ne erano stati 
uccisi in un sol giorno !... 

A Soure mi fu dato apprezzare ancora una 
volta l'ospitalità, che è grandissima. Tolta la ca- 
pitale, e qualche città, pochissime, dell'interno, 
non essendovi alberghi, si è obbligati a chiedere 
l'ospitalità agli abitanti. Se davanti ,alla casa 
non vi è alcuno, si battono le mani tre volte : è 
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a domanda di permesso : se vi è qualcuno, si 
chiede : 

— Da licencia ? 

La risposta, più o meno pronta, è però sempre 
eguale : 

— Venha con Deus! 

Se qualcuno accompagna gli stranieri e fa delle 
presentazioni, gli uomini si abbracciano in una 
maniera curiosa, come due che stiano per bal- 
lare; le donne si baciano tra loro sulle gote. 

Se si tratta di forastieri offrono subito il caffè, 
delizioso; se di brasiliani, o di gente che è usa 
alle abitudini del Brasile, offrono Vassahyy con o 
senza farinha (di mandioca), con o senza zuc- 
chero, a seconda dei gusti. E la conversazione si 
accende subito: si direbbe che la curiosità, ma- 
scherata d' interessamento, divampi : da quella, 
molto naturale, circa le impressioni riportate 
visitando il loro paese sino.... alle domande di 
indole quasi indiscreta e personalissima: sen- 
z'ombra di malignità, bisogna dirlo. 

È un uso, un bisogno di sapere che cosa av- 
viene oltre la casa, oltre la fazenda^ laggiù, di là 
dal mare: nella quasi mitica Lisbona, e in quella 
Italia che immancabilmente uniscono ai nomi di 
Gomez e del Papa. 
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Accogliendovi, sapendo o sperando che dob- 
biate trattenervi, aggiungono subito : 

— Casa a suas ordens. 

E abbiamo visto che non si tratta di parole 
vane. Se si mostra desiderio di qualche oggetto 
di curiosità, raccolto per caso — perchè di solito 
non fanno raccolta di nulla — (unica, rammento 
quella bellissima di parassitarie, in casa dell'In- 
tendente di Cametà) subito dicono sorridendo : 

— Pode servirse, 

E roggetto è veramente dell'ospite. 

Presso i Brasiliani, l'ospitalità è, sempre, gra- 
tuita: a volte, diventa addirittura.... coatta, perchè 
— se piacete loro — faranno il possibile per 
trattenervi. O dolci insistenze di Mata fame, in 
presenza dell'Oceano malioso, non posso ricor- 
darvi senza gratitudine: la pace, la poesia e 
tutto quel comfort che è possibile ottenere nel 
paese, invitava e seduceva carezzosamente. Sotto 
i grandi alberi dalle fronde ricche così da impedire 
ai raggi del sole di attraversarle, sulla spiaggia 
che il mare nell' alta marea cuopriva giungendo 
fin quasi a noi, fu imbandito uno di quei pranzi 
che è modestia chiamar banchetto. 
/ Una buona parte della cucina brasiliana passò 
sotto i nostri occhi se non sotto il nostro palato ; 
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da varie specie di pesci di acqua dolce e di acqua 
salsa di sapore affatto sconosciuto e veramente 
squisito, ad appetitose salse che ^solo il terrore 
delle pimentas ci facevano assaggiare con pru- 
denza : a un arrosto speciale, o churasco , cui mio 
marito dedicò da quel giorno un ricordo imperi- 
turo; a frutta dai sapori più delicati e dai profiimi 
più solleticanti; dai liquori europei a quelli indigeni 
davvero tutt' altro che indegni di appaiarsi ai 
nostri e a questi preferibili in quelle regioni.... 

Il bacalhao e la carne secca, si astennero dal 
comparire per riguardo ai forastieri: e il pane 
fece trionfalmente la sua comparsa più per noi 
e per lusso che per altro. I brasiliani non sono 
infedeli alla mandioca. 

Fra i liquori ricorderò quello di Cajù, ottenuto 
dal Bezzerra, che oltre ad essere un tonico ec- 
cellente è un miracoloso depurativo del sangue. 
Così la poesia dell' arte gastronomica precipita 
nella prosa della farmaceutica!... 

Ma anche qui c'era presto il trionfo del lavoro 
e della vita, uno sprazzo di poesia ideale e di sa- 
crificio: la figliola maggiore del signor Bezzerra, 
una mite, dolcissima creatura, dai grandi occhi 
tristi e profondi, dal corpicino flessuoso ed ele- 
gante, dai modi perfetti, che suonava deliziosa- 
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mente il pianoforte e parlava con assai garbo 
la nostra lingua. Essa faceva la sua visita d'ad- 
dio alla famiglia. A Belem doveva vestire la to- 
naca nera delle monache di Sant'Anna, pronun- 
ziare i voti e dedicarsi alla vita rude e piena 
di sacrifici dell'educatrice e della infermiera; 
della consigliera e della lavoratrice, di cui è in- 
tessuta r opera di queste pioniere della civiltà 
e deir umanità — così nei paesi come nelle al- 
deias dei selvaggi. Nella sua aria ispirata, mentre 
traeva delicati suoni dal pianoforte, pareva riflet- 
tesse rimmagine che balza da questa quartina 
della poesia popolare: 

Quando suono la viola 
£ a lato tengo il cembalo 
Sol ricordo la Vergin Santa 
E un Dio solo veritiero !... 

Figura di misticismo che mi ricorda un' altra 
monaca : una suonatrice d' arpa , a Manaos.... 
Così staccata dal mondo , quest' ultima , pura 
come una visione, radiosamente bella nella ve- 
ste candida , gli occhi assorti dove T anima ri- 
posa.... 

Poiché la sera si avvicinava rapida, con mutuo 
dispiacere ci separammo dai nostri ospiti — cui 
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promettemmo di ritornare. Eravamo attesi a Soure, 
nel superbo villino del desembarcador Bezzerra. 

In questo villino vi è l'impiantito di un salotto 
fatto di una trentina di qualità di pezzetti di legno 
di colori è sfumature di colore meravigliosamente 
belli. Il disegno, formato dalla combinazione dei 
pezzi di legno, era di buon gusto ; ma non era 
questo che più attirava T attenzione e sorpren- 
deva , bensì la ricchezza delle foreste amazzo- 
niche colà in parte — certo nella miglior parte 
— rappresentate. Quel pavimento costava circa 
mille lire!... Qual ricchezza rappresenterebbero 
quei legni ove si potessero esportare e gettare 
sul mercato industriale!... Le foreste amazzoniche 
sono una miniera aurea, anche là dove l'albero 
dell' ^ oro paraense „ non alligna. Ma è neces- 
sario che la grande speculazione risolva il pro- 
blema, almeno, della lavorazione rudimentale e 
del trasporto senza far elevare eccessivamente 
il prezzo — come oggi, pur troppo, avviene, 
limitando , anzi , soffocando ogni tentativo in 
grande di esportazione di legnami di lusso. 

Il ricordo di Matafòme è dunque gastrono- 
micamente congiunto al churasco : ma anche 
Soure ha un glorioso ricordo di tal genere : la 
tartaruga di minuscole dimensioni cucinata in 
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zuppa; la tartaruga colossale cotta e servita nel 
suo guscio (inadatto all' industria). Un cibo so- 
stanzioso e delizioso. 

Quante insistenze a villa Bezerra perchè si 
rimanesse in Soure! Si sarebbero organizzate 
delle escursioni nell* interno, e delle interessanti 
caccie: ma noi non potevamo trattenerci, allora, 
volendo affrettare il viaggio a Manaos: né, al 
ritorno — malata come ero — mi fu possibile 
rivedere l'isola raggiante e fragrante. 

Tornando all'ospitalità, è da osservarsi che — 
in città — a una presentazione subito succede 
la visita, durante la quale vien fatto un invito 
complimentoso: 

— Almogar e jantar a la disposicion de voce. 
Essendo in città — dove ci sono alberghi, 
trattorie e pensioni — l'invito rimane sempre a.... 
mezz'aria: è più una graziosita che altro. Pure, noi 
abbiamo conosciuto un individuo.... che aveva fi- 
nito col creder propria la casa dove una troppo 
libera interpretazione dell'invito tradizionale lo 
aveva introdotto. 

Evocando le liete accoglienze delle care donne 
di Belem e di Manaos, rivedo con saudade le 

G. Ferruggia. Nostra Signora, ecc. i8 
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morbide figure di bontà e di silenzio, attente, 
previdenti, vestite di mussola bianca, coi capelli 
quasi sempre disciolti e ornati di nastri rasai, 
o azzurri, o rossi, o gialli, o... purtroppo addi- 
rittura verdi, per quella innocente mania dei 
colori vivaci, che — non dispiaccia alle care 
donne — esse dividono, con V altra mania dei 
profumi, non sempre squisiti, e dei gioielli, non 
sempre di buongusto — e spessissimo sovrab- 
bondanti — che esse dividono, dunque, con le 
mulatte, e anche con le negre, e perfino con le 
indiane dell' interno. Ma che cosa importano 
questi nei? 
Ricordando anche le parole del poeta : 

" Sois belle et sois triste » 
si può dir di loro : sono fi-agili, e sono buone. 

Fu ancora approfittando dell'unica é... temibile 
ferrovia di Bragan9a, che partimmo alla volta di 
Marapanim, per visitarne la colonia. Ai ritardi 
eravamo preparati dall' esperienza : ma , per 
quanto disposti alle sorprese spiacevoli^ non ci 
aspettavamo certo di essere dimenticati in una 
stazione intermedia, dove nessuno ci aspettava 
e niente era pronto per noi — neppur da man- 
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g^are. Non parlo del dormire, perchè ognuno porta 
sempre seco il suo ietto : la réde. Formata primi- 
tivamente con fibre di mirity^ intrecciata ingenua- 
mente con fili di cotone dalle dolci e mansuete 
indiane, tessuta — sempre in cotone — a colori 
vivaci e arricchita di merletti destinati a far da 
coperta, ognuno, muovendosi di casa, porta seco 
la réde^ questa grande confortatrice della siesta 
e del sonno nei paesi caldi. Non c'è che da ap- 
penderla a due alberi, o a due pali, o a due 
anelli — a quest'uso murati — se siamo in una 
casa : e il letto cullante , se non riposante, è 
pronto. 

Eppoi quella non era la nostra meta : eravamo 
a Castanhal e dovevamo fermarci a un casello 
lungo la linea: quello di Marapanim. Laggiù ci 
dovevano essere pronte le cavalcature per tra- 
sportarci direttamente alla colonia — una trottata 
che supponevamo dover fare al tramonto, quale 
aperitivo per la cena. 

Dopo aver atteso a lungo, il capitano Hohmann 
s'informa di ciò che succede, strepita, minaccia... 
Egli rappresenta la prima autorità politica dello 
Stato!... È molto, ma non è abbastanza. La mac- 
china non è più in pressione : i casellanti sono 
certo a dormire : per proseguire è necessario un 
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ordine della direzione della ferrovia... Si cerca: 
l'ordine c'è, ma è stato dimenticato. Si riaccende 
il fuoco sotto la caldaia, e frattanto andiamo in 
traccia di qualcosa per sfamarci. Dalle dieci della 
mattina non mangiavamo... dodici ore ! Qualche 
frutto, dei biscotti non li avevamo neppur avver- 
titi sullo stomaco. 

Hohmann scova qualcosa di lontanamente si- 
mile a un* osteria.... C'è un liquido rosso da 
bere : ci sono delle uova !... Io ho la cattiva 
idea di chiedere una frittata... Cosa mi sia stato 
portato innanzi lo ignoro. C'erano, nel piatto, 
evidentemente delle uova ; nuotanti però in un 
liquido così nauseabondo da distogliermi dall'as- 
saggi arie. Il peggio poi era che Hohmann e 
mio marito si divor^ivano quel... inverosimile in- 
truglio! Avevano fatto assorbire il liquido colla 
farina di mandioca e trangugiavano tutto con 
un appetito che aguzzava... la mia fame. 

Eh, certo : è giusto che io io confessi — a mia 
grande umiliazione — e per la seconda volta, 
che non ho cacciato lo snello e perfido jaguar, 
al Para: ma ci ho sofferta la fame, in mancanza 
di singolari avventure ; e l'ho sofferta alla stazione 
di Castanhal col freddo disdegno della stoico. 
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Non c'è che dire : è tutto un tesoro di frasi che 
sfoggio per la circostanza.... 

Quali parole — quali, quali? — troverò io 
mai, miei lettori, miei soli ed apprezzati amici, 
quando si tratterà di raccontarvi quello che ci 
accadde a bordo del Joao Alfredo ? 

** Ma non precipitiamo gli avvenimenti „ di- 
rebbero i nostri ottimi romanzieri d'intreccio. 

Quando il fuoco volle e al macchinista piacque 
la macchina fu pronta per farci proseguire... 
Lenta — e fors'anco maestosa — avanzava sulla 
strada — che nessuno sorvegliava — e c'era forse 
bisogno? — nera per l'ombra che vi proiettavano 
le fitti foreste che la rinserravano di quando in 
quando come in una trincea oscurissima.... Dei 
grandi luccicori, degli sprazzi come di scintille 
elettriche rompevano le tenebre. Lucciole colos- 
sali, dal fuoco vivo e duraturo solcavano il buio 
fantasticamente. Altrove bianche nubi di fumo 
rutilanti sostavano nell'aria sopra la lenta con- 
sumazione delle piante cui era stato appiccato il 
fuoco per rendere il terreno atto ad essere colti- 
vato : ancora, più oltre, fra la scura macchia del 
campo di mandioca o di canna da zucchero — 
fumava ancora e scintillava sotto crepiti acuti 
qualche grosso tronco d'albero. 
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Vi son degli alberi -— e non solo in questo 
Stato, che conservano il fuoco abbruciando con 
una lentezza prodigiosa. Si potrebbero veramente 
dire gli '' alberi del fuoco. „ Lo conservano, ser- 
peggiante per le fibre, per giorni e giorni : qual- 
cuno assicura fino a uno o due mesi... Ecco de- 
gli alberi che avrebbero fatto un gran comodo... 
alle Vestali!... 

Il treno procedeva nella notte ansante, sbuffante, 
faticosamente. Finalmente un fischio, che sembrò 
un lamento strozzato, e un urto, prodotto dal 
brusco arrestarsi, ci fece avvertiti che, forse, 
eravamo giunti a destinazione. Infatti !... 

Erano le due dopo mezzanotte. Nessuna traccia 
di paese abitato. Il treno retrocedeva verso Casta- 
nhal e noi nella notte scura che lo splendore 
delle stelle non bastava a render meno cupa, ri- 
manemmo a interrogare l'orizzonte breve e Cru- 
zeiro (la Croce del Sud). E dire che qualcuno 
faceva della poesia su quella notte! 

Messici alla ricerca, si scoprì una casa : una mi- 
sera capanna che serviva a un cearense da bottega 
e da abitazione... Da bottega!... Il mio stomaco 
palpitò, per un momento, di speranza! Invano! 
Quando il proprietario si riscosse sotto i vigorosi 
colpi battuti alla sua porta, non potè offrirci che 
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della cachofa e una specie di retro bottega, dal 
quale Fodore nauseabondo della carne salata e 
del baccalà ci cacciò subito. * Armammo ^ le 
rèdes sotto il padiglione azzurro, meravigliosa- 
mente costellato, del cielo : ci rawoltammo nelle 
rédes in modo da difenderci dal freddo e dal-' 
Tumido e attendemmo il giorno... Un lieto con- 
cento di miriadi di uccelli ci svegliò al levarsi del 
sole: e un altro disinganno ci attendeva. Non 
eravamo attesi da nessuno. Il telefono non fun- 
zionava con la colonia: il direttore non avvertito, 
perciò, dal nostro arrivo, non aveva mandato nes- 
suno ad incontrarci. 

Qui impossibile aver dei cavalli o dei muli... 
Si rimedia sostituendo al telefono un negro che 
parte al galoppo per la Direzione della colonia 
di Marapanim. 

E frattanto noi godiamo dello spettacolo sem- 
pre vario di una natura magnifica: e di un epi- 
sodio rattristante della emigrazione. 

Quasi di faccia alla bottega grama che ci ha 
ospitato^ al di là della ferrovia, sorge un gran 
capannone intorno al quale formicola una quantità 
dì gente di ogni età. Sono strilli di bimbi, son 
gridi di uomini, sono nenie dolci pieni di ricordi 
e di tristezza modulate da voci femminili. Più 
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qua, più là fumano dei fornelli. Allegre cucine 
all'aria aperta, accarezzate dalla brezza del mat- 
tino*... E una hospedaria. 

Sostano lì degli emigranti cearensi pei quali 
non è pronto ancora nella colonia di Marapanim 
il ** lotto ^ che li deve ospitare. Vengono da 
lontano.... dal Cearà — dalla poetica terra di 
Iracema — allora terra della desolazione. La 
siccità imperversava da qualche anno e i . rac- 
colti erano bruciati dal sole torrido. Anche, i 
pascoli si erano disseccati e le torme dei buoi e 
delle vacche vennero cacciate alla ventura per- 
chè non morissero di fame. Il deserto si stense 
sulle rigogliose coltivazioni : ingiallirono i pa- 
scoli lussureggianti: fin l'albero della manigoba^ 
questa pallida concorrente della stringueira che 
ama l'arsura, avvizzì.... E gli abitanti, fra i più 
attaccati alla terra natale furono costretti ad 
emigrare per non rimaner sfiniti sulle terre esau- 
ste. In lunghe carovane, vivendo di frutta, di 
un pugno di mandioca, di un sorso d' acqua, 
di un poco assahy hanno percorso, molti di 
essi a piedi, gran parte della lunga strada che 
conduce al bacino dell'Amazzone. E il paradiso! 
Ma per essi è la tristezza ! Quella salvezza è 
l'esilio! 
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In pochi anni gli Stati del Para e dell' Amaz- 
ne hanno inghiottito — è la parola — ottan- 
nila cearensi. 

Dove sono andati? Dapprima a dissodare terre 
rolte ; poi il desiderio del guadagno li ha di- 
ersì alla raccolta della gomma elastica.... Pro- 
>sione lucrosa.... per quelli che si salvano. Ma 

sezóes decimano i raccoglitori: ne rovinano 
l'altra parte — una gran parte l Che importa ! 
i vita deve pur finire. Altri rimangono nel riposo 
soluto di una vita affatto primitiva: senza bi- 
•gni e senza desideri, paghi di vegetare con un 
sibile rigoglio ! Questi cearensi si decidono ad 
)bandonare la terra che lor die vita solo quando 
>sa non può più sfamarli. Li ho veduti laceri, 
nunti, sbattuti dalla febbre, stremati dalle fa- 
:he avviarsi in lunghe file al Palazzo del Go- 
srno. Domandavano da vivere : di lavorare per 
ivere: e poiché il Para aveva terra da coltivare 

danari per coltivarla, essi imploravano da la- 
orare e del pane. 

Il dottor Paes de Carvalho ne aveva distribuiti 
n poco in tutte le colonie governative ; ma poi 

lotti erano venuti a mancare e mentre una 
ommissione lavorava alacremente a dividerne e 

prepararne altri, i futuri coloni avevano dovuto 
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fermarsi neìVOspedarta deirOuteiro e nelle hospe- 
darias secondarie delle colonie. Monte Alegre 
rigurgitava: Braganga non poteva riceverne altri: 
Jambuassù affrettava i lavori per accoglierli: lo 
stesso faceva la più bella, la più vasta delle co- 
lonie governative, Marapanim. 

Frattanto nei baracconi passavano le lunghe, 
noiose giornate. 

L'interno di quel baraccone! Che spavento! 
Costruito alla moda brasiliana, in legno, ma non 
spalmato di creta: coperto di telhas di legno 
che lasciavano veder il cielo: con poca aria e 
poca luce. Dei pali s'inclinavano verso le pareti, 
intrecciandosi bizzarramente: e a quei pali erano 
legate le rédes: a diecine! Circa duecento persone 
dormivano, e doloravano laddentro. Le angoscie 
e le sofferenze avevano stremato quelle fibre 
robuste. Negli occhi di quelle donne era lo stu- 
pore altissimo, la nostalgia violenta della patria 
lontana. Molti malati, senza assistenza né di un 
medico, né di un farmacista. Senza medicine. Le 
uniche " os remedios da terra „ se le cercavano 
da sé nei campi e nelle foreste vicine. 

Il vitto, se fosse stato quello dal Governo de- 
stinato e pagato..., oh, sarebbe stato sufficiente 
— anzi in parte superfluo. Ma la speculazione 
sh'utta anche la miseria, 
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Il buon Hohmann distribuiva consigli e faceva 
promesse : prescriveva fantasticamente delle me- 
dicine e assegnava fertili terreni. Se avesse avuto 
lo Stato e le risorse di esso a sua disposizione, 
avrebbe distribuito tutto. Rappresentava un attimo 
di speranza : per qualcuno queir attimo era, forse, 
la vita. E c'era chi stava peggio ! 

Una donna sui settantanni, una spagnuola, che 
girava fra di essi mendicando : cioè dividendo la 
mandioca, i fagiuoli, il baccalà, il caffè.... Com'era 
capitata a Marapanim? È un episodio doloroso 
della emigrazione anche questo ! 

Due colonizzatori avevano contratto col Go- 
verno del Para T impegno di importare nello 
Stato una data quantità di coloni spagnuoli. Gli 
agenti, per guadagnare il premio promesso, ave- 
vano fatto in Spagna una razzia. Poiché il Go- 
verno del dottor Paes de Carvalho mostrava di 
volersi attenere rigidamente alla legge e non 
accettare e non affidare la coltivazione dei lotti 
che a famiglie regolarmente costituite, essi le 
costituivano — non importa se irregolarmente. 
Accozzarono famiglie posticce che si sfasciarono 
appena giunte nella colonia, con pregiudizio dei 
Colonizzatori^ del Governo e della colonizzazione. 

Fra i dispersi di queste famiglie posticce era 
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la vecchia Carmen — Vispa, arzilla, allegra... 

— anche quando la cacciarono da Jambuassù : 
e andò a rifugiarsi fra i coloni nuovi. I suoi 
non avevano voluto saperne. Dei disgraziati, 
dei miseri, dei sofferenti come lei l'avevano 
accolta. 

— Tornerebbe in Spagna? — No: e perchè? 
Si sta bene qui. Fa caldo qui!.... E rideva!.... E 
quand'io le dissi sorridendo : Hasta luego ! ella 
mi chiese: Fra quanto? — Un anno almeno, due 
forse!,.. — Allora.... hasta luego! Ella era sicura 
di rivedermi. E perchè avrebbe dovuto morire 
ora che slava bene? 

Quale tristezza ! Quanta tristezza !.... E pensai 
rabbrividendo, che, forsey in quelle condizioni 
avrei potuto trovare degli italiani.... Forse dico: 
perchè ancora non mi so adattare all'idea che 
la nostra emigrazione non sia avviata con mag- 
gior oculatezza, difesa con maggior previdenza 

— poiché essa non va né alla rinfusa, cacciata 
dalla fame : né arriva improvvisa per piombare 
in si negra miseria ! Ma e gli speculatori ?.... 

A mezzogiorno, arrivarono finalmente i cavalli 
bardati e sellati: ma... neppure una sella da si- 
gnora: l'uomo che aveva condotto i cavalli, mi 
guardò, stupito e costernato. 
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Non volevo rimaner sola: e d'altra parte, mio 
marito non n?i ci avrebbe lasciata, né io avrei 
voluto privarlo della gita , necessaria ai suoi 
studii e... della probabilità di far, finalmente, un 
qualsiasi pasto. Terribile frangente ! Ma non ero 
io, forse, un'esploratrice.... arditissima? 

E mi decisi ad approfittare del solo mezzo 
possibile per arrivare alla colonia, dove tutti 
erano innocenti dell'accaduto, poiché si ignorava 
aflEatto che dovesse arrivare anche una signora. 
Ah, si ignorava affatto che.., ? 
In tal caso, mostriamo di quanta ostinazione 
sia capace un* italiana che abbia fame: qui, la pa- 
rola appetito sarebbe in verità troppo graziosa. 
Né potevo sospettare la tortura che mi si pre- 
parava. 

Il mezzo, messo a mia disposizione, V unico 
mezzo ^: consisteva in una carrozza.... Come? 
Tante smorfie per sdraiarsi comodamente ? Altro 
che sdraiarsi ! Altro che comodamente ! Carrozza^ 
là, significa carro: e carro, viceversa. 

Quello era un umile, uno sgangheratissimo, un 
miserabile carro primitivo tirato da un mulo più 
imulo di qualunque altro mulo, e guidato (per 
modo di dire) da un perfetto imbecille. Nel centro 
della carrozza fu posto. un panchetto sul quale 
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io fui sballottata di continuo, dal fondo alle stan- 
ghe, sino al termine del tragitto. Da un lato, 
ritto come una vera sentinella, immobile, negli 
sbalzi, nei trabalzi, nelle violente e forti scosse, 
perfino quando pareva che per gli avvallamenti 
del terreno infido e le amenità del mulo.... così 
mulo, la carrozza ribaltasse — immobile, per 
indifferente quanto inesplicabile forza, e per mia 
stupefazione , stava V attendente del capitano 
Hohmann, designato a mia guardia del corpo; 
un moro dalla fax:cia dura, dalla chiusa bocca, 
che pareva suggellata da un pensiero malvagio : 
sull'orlo anteriore del veicolo, con le gambe pen- 
zoloni tra le stanghe — il torso immobile quanto 
tutta la persona della sentinella — stava l'auriga 
imbecille. Questi due esseri, appartenenti alla 
razza umana, non mi rivolsero mai la parola du- 
rante il percorso, che durò due ore : mai la 
parola, mai lo sguardo. 

Avevo riso, di un breve riso convulso, ai 
primi sobbalzi: poi, spossata dal lungo digiuno, 
affranta dalla fatica, vinta dal sole — insoppor- 
tabile, nell'ora caldissima -r- presa da una esalta- 
zione fisica, che doveva essermi fatale poche ore 
dopo, credo di aver riso e pianto, e chiesto, per 
pietà, che si fermassero. 
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Invano. 

Mio marito era partito, al galoppo, coi com- 
pagni. Dov'era ? Dove erano quelli che mi sono 
cari? Dove ero, io stessa, in quello stato di 
semi-delirio?-. Come arrivai, alla colonia? Non 
ricordo nulla di quanto mi avvenne: quando 
arrivai alla casa del direttore, e di peso mi tolsero 
da quello strumento di tortura, mi guardai intorno 
come trasognata; ero sbigottita, stordita: mi 
domandavo dov^ero e cosa facevo colà.... Un poco 
di riposo : la vista di mio marito e dei suoi com- 
pagni, qualche bicchierino di cachaga mi rimisero 
in sesto. Il ricordo però è rimasto e rimane 
confuso. 

Ricordo, vagamente, una gita verso un fiume 
sul quale era gettato un ponte di legno inge- 
gnosamente e artisticamente architettato: dei de- 
liziosi, poetici luoghi per il bagno: una scuola 
in cui il maestro, febbricitante, mi dava lunghe 
spiegazioni e mi esaltava T istituzione — la prima 
che sorgesse nelle Colonie: una visita ai magaz- 
zini dove si stava distribuendo la cibaria che il 
Governo fornisce ai coloni nei primi tempi. Ma 
netta mente, forse per una impressione anteriore, 
mi rimangono nitidamente impressi altri coloni 
cearensi, ricoverati sotto capanne fatte con pali 
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e paglia alla moda del sertào in attesa di essere 
immessi nel fondo loro concesso dal Governa 

A quei visi pallidi, a quei malati ripenso eoa 
terrore, e mi pare che il problema dell' emigra- 
zione — '- che non voglio, come ho detto, né posso 
affrontare — presenti delle faccie ben serie da 
studiare anche a quelli che non giungono da tanto 
lontano : mi pare che la questione, non insolubile, 
sia sempre stata trattata con soverchia legge- 
rezza perfino dai brasiliani stessi, anche quando 
i provvedimenti dovevano riferirsi direttamente 
ai figli del Brasile, costretti da qualche calamità 
a emigrare da una provincia a un'altra. 

Infine, per la non mai abbastanza lamentata 
esagerazione dei favorevoli e degli sfavorevoli, 
e contro il dilettantismo in una questione di or- 
dine umanitario, abbandono — per un momento 
— il racconto della mia tragica gita (così piccola, 
così nulla questa tragedia , in confronto alla 
grande sfinge dolorosa) per tradurre una pagina 
dovuta a Wallace, il compagno di Bates, che 
poi — solo — esplorò il Rio Negro e TUaupés. 

'' È un errore volgare „ — dice il naturalista in- 
glese — ^^ credere che nei paesi tropicali la ve 
" getazione lussureggiante annienti gli sforzi del- 
^ l'uomo : la verità è il contrario. La natura e 
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il clima vi sono più che mai favorevoli al- 
l' uomo. „ — E aggiunge : *^ Affermo, senza 
paura di esser smentito, che la foresta vergine 
può esser convertita in ricchi pascoli e in pra- 
terie, in campi ben coltivati, in giardini, in orti 
contenenti ogni varietà di prodotti, e questo 
con minor lavoro — e ciò che è ancora più 
importante — nella metà del tempo che oc- 
correrebbe a noi che abbiamo una terra da 
molto tempo preparata. Gli alberi che vi si 
pianterebbero, giungerebbero a grandi dimen- 
sioni in cinque o sei anni : e molti di essi da- 
rebbero frutti in due o tre anni. 
" Caffè e cacao danno raccolti abbondanti con 
pochissime cure : aranci ed altri alberi non 
hanno neppur bisogno di queste poche cure. 
Si piantano ananas e meloni d'acqua, e appena 
il frutto è maturo lo si coglie, senza bisogno 
d'altro. Si può fare per il granoturco e per 
' il riso presso a poco lo stesso. Cipolle, fave 
' e altri legumi vi crescono in maniera sorpren- 
' dente. Non c'è mai bisogno né di lavorare la 
' terra, né di arricchirla con degli ingrassi, ma 
* se lo si facesse i risultati sarebbero ancora 
" più considerevoli. 
" Affermo senza esitare che due o tre famiglie, 

G. Ferruggia. Nostra Signora, ecc. 19 
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composte di una mezza dozzina d'uomini e di 
ragazzi lavoratori che possedessero in attrezzi 
e sementi un capitale di 50 lire sterline (1250 
lire) possiederebbero tutte le esposte ricchezze 
in capo a tre anni. 

^ Supponendo che essi si possano abituare alla 
farina di mandioca, ad eccezione degli abiti, 
essi non avrebbero da comperarsi nulla, né in 
oggetti di prima necessità, né in oggetti di 
lusso. Sarebbero abbondantemente provvisti 
di maiali, di montoni, di polli, di uova, burro, 
latte, formaggio, caffè, acquavite, zucchero, 
frutti deliziosi, tartarughe e uova di tartarughe, 
e un' immensa varietà di selvaggina darebbe 
alla tavola una grande varietà di manicaretti. 
^ I legumi non mancherebbero loro : ed essi 
troverebbero frutti, coltivati o selvaggi, abbon- 
danti oltre ai loro desiderii e di qualità tale 
che solamente i ricchi possono procurarseli 
nei nostri paesi. 

" Una volta soddisfatti i bisogni materiali, 
quanti bei giardini, e quanti viali ombrosi si 
potrebbero disegnare ! Come sarebbe loro fa- 
cile di costruire delle serre naturali sotto gli 
alberi delle foreste, e di collezionare le più 
belle orchidee ! 
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* Quanti graziosi ed eleganti viali di palme 
"* potrebbero allinearsi! 

" Quante splendide piante rampicanti non trove- 
" rebbero essi per tappezzare i muri delle loro 
" case e ornare i pergolati dei loro giardini ! „ 

Cosi il Wallace : e certo il quadro è poetico ! La 
colonizzazione ha i suoi esteti, come la letteratura. 

Il Wallace non fa dei Coloni, fa dei Robinson: 
non si occupa di gente che, in generale il bisogno 
di pane fa espatriare^ ma di un Adamo ed Eva 
moderni — senza la compagnia del serpente — 
che vanno a tagliarsi un paradiso terrestre nella 
foresta vergine. Egli distribuisce prodigalmente 
gli animali da cortile, da ingrasso e da lavoro e 
ignora che essi costano enormemente ad acqui- 
starli e grandi cure ad acclimatarli. Il padre Col- 
bacchini ha domandato modestamente una vacca, 
un porco e poche galline — e il suo desiderio 
nella pratica è rimasto inattuato nello stesso suo 
vagheggiato sogno di colonia ideale: il Governa- 
tore del Para, sollecito nel soddisfare i desideri dei 
coloni e pieno di cuore, non era riuscito a risolvere 
il problema dell'appagamento di tali desideri con 
la capacità del Bilancio per la colonizzazione! 

Il Wallace, ha veduto il colono nel Para e del 
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TAmazonas attraverso una lente di poetico n 
manticismo ! Traccia viali di palme e si scord 
delle vie di comunicazione : fa prosperare ogi 
ben di Dio, e non si preoccupa dei mezzi pe 
smerciarlo ! Produrre non è niente : ma ricavar 
un utile da questo prodotto è difficile. £ quesl 
problema, la cui soluzione è appena appena al 
bozzata che ha fatto fallire quasi tutti i tentatii 
di colonizzazione. E Tinutilizzazione del prodoti 
che ha fatto abbandonare le coltivazioni ! È I 
quasi impossibilità di una rimunerazione adeguai 
per forte capitale di lavoro che ha provocata) 
riemigrazione! Il Governo del Para ha gettai 
attraverso la zona ferace del " Salgado » un 
ferrovia, la cui costruzione procede con una la 
tezza disperante; ma per arrivare a questa fé 
rovia è necessario percorrere chilometri e chik 
metri.... E queste strade sono impercorribili co 
carichi di qualche entità. Generalmente i prodot 
bisogna accontentarsi di portarli a dorso di muk 
E giunti sul mercato, il prezzo di vendita eoa 
pensa le spese incontrate e lascia un margine i 
guadagno per il produttore? Non si trova a cofl 
battere con prodotti simili e similari di un cosi 
inferiore e per la coltivazione più progredita 
per prezzo minore dei trasporti? 

Digitized by VjOOQIC 



- 293 ~ 

Vi sarebbero qui delle vie di comunicazione 
forse un po' lunghe, ma vaste e splendide : i 
f^os, gli igarapéSj i furros. Se flottiglie di bar- 
fche al seguito di un rimorchiatore potessero 
insinuarsi, trionfanti, fin nel cuore delle colonie, 
gli scambi diverrebbero più facili e meno costosi; 
ma essi, meno i principalissimi, sono impraticabili. 
Dalle foreste secolari che li serrano lungo le rive 
cadono, attraversandoli, alberi secolari e su questi 
alberi le piene lasciano e terriccio e germi che 
rapidamente si sviluppano, e, sui giganti caduti e 
sulle terre trattenute, sorge una barriera di ver- 
zura sotto la quale passano ancora, nella state, 
l'indiano e il brasiliano che scivolavano neììygara 
o nella lancia snella; ma non passano né piro- 
scafi, né barconi. E la ricostruzione di queste vie 
acquee va assai a rilento, perché costosissima. 
Quando non é la foresta che getta dei ponti, 
sono le erbe acquatiche , sono i fiori meravi- 
gliosi della Victoria re^ia; sono le mostruose ri- 
produzioni della canarana che stendono un tap- 
peto di verzura e di fiori altrettanto bello per 
gli esteti — quanto dannoso per le necessità della 
navigazione. 

Il problema della viabilità: il problema di di- 
minuire al minimo possibile i prezzi dei trasporti... 
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La loro soluzione sarà certo un grande impulso 
alla colonizzazione. Digraziatamente, però, non 
sono i soli. 

Ho detto che non voglio affrontare né la di- 
scussione della questione dell' emigrazione, né 
quella della colonizzazione. Non discuto. Io noto 
e passo. Ed è perciò che desidero notare e non 
discutere , e notare a schiarimento delle più 
volte ripetute " preparazione e distribuzione di 
lotti „ su quali basi il Governo del Para tentava 
di avviare la corrente emigratoria europea. — 
Intanto, umanitariamente, il D. Paes aveva escluso 
come suo programma di Governo, la conces- 
sione di contratti di emigrazione. Non voleva 
degli schiavi : non voleva carne umana da in- 
grassare le terre già di per sé stesse ubertose. 
Suo intendimento era di — seguitando e mi- 
gliorando gli intendimenti col suo antecessore 
D. Lauro Sodrè — di creare tanti piccoli prò- 
prietarii. 

Ogni famiglia regolare — intorno alle cinque 
persone, tre delle quali adulte — poteva ottenere, 
oltre al viaggio gratuito e la permanenza gratuita 
per qualche giorno nella bella Hospedaria del- 
l'Outeiro, un appezzamento di terra di 25 ettari 
quadrati. In questo terreno, in uno spazio di 
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35^0 ™- q- S^ sbarazzato dagli alberi e pronto 
per essere coltivato, sorgeva una casetta fatta 
secondo le tradizioni del Paese. Ogni casa era 
dotata delle cose strettamente necessarie: récles^ 
filtri, pentole ecc. Ogni colono riceveva per sei 
mesi abbondanti porzioni di caffè, the, zucchero, 
carne secca, mandioca, baccalà, fagioli, riso : ogni 
giorno poi della carne fresca; e del pane una o 
due volte alla settimana. Quest* ultime provvi- 
gioni le ho vedute distribuire ben di rado — a 
dir il vero! Per altri sei mesi le razioni si dimi- 
nuivano della metà — salvo appello. Talvolta 
il cosidetto mezzovitto si prolungava per un 
secondo periodo di sei mesi. Al colono erano 
somministrati gli arnesi indispensabili per dis- 
sodare e coltivare la terra, e pel primo anno le 
senaenti. 

Tutto ciò, portato in conto, gravava il conta- 
dino di un debito dalle quattrocento alle seicento 
lire : debito che doveva essere pagato in rate in 
cinque anni a partire dal terzo. 

Soddisfatto il debito tutto rimaneva di proprietà 
del colono. 

Data la fertilità eccezionale del suolo, dato il 
bisogno dei direttori delle colonie di acquistare 
i prodotti sul posto per somministrarli ai nuovi 
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venuti, si spiega come i primi spagnoli abbiano 
rapidamente messo insieme varie migliaia di lire. 
Dato il clima caldo e umido, snervante, la diffi- 
coltà e il caro dei trasporti, la concorrenza dei 
prezzi sui mercati, si spiega V insuccesso della 
colonizzazione seria e duratura. 

Aggiungerò ancora che terminato il periodo 
della sovvenzione alimentare, il colono si trovava 
quasi sempre privo della carne fresca, privo del 
pane, privo del riso — spesso ; perchè non sem- 
pre aveva potuto comprarsi animali bovini e 
vaccini da macellazione, perchè il frumento non 
viene a maturazione — per lo meno non è stato 
studiata ancora a sufficienza la possibilità di por- 
tarlo a maturazione: il riso non cresce che in luo 
ghi paludosi. Quindi, anche quando si è emancipato 
ed è diventato proprietario — o quasi — deve 
lottare aspramente per procurarsi una alimenta- 
zione per lo meno eguale a quella avuta nel 
primo periodo e, riuscendo, pagarla a prezzi 
esorbitanti. 

L'emigrante difficilmente può abituarsi alla vita 
del paese. È vero ancora — verità crudele - 
che non è mai colui che emigra a raccogliere i frutti 
dei suoi sacrifici e del suo lavoro ; ma sono i 
figli nati e cresciuti nel paese nuovo! Legge 
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strana e fatale: e legge umana — nella sua 
inumanità. 

La giornata trascorse rapida nelle escursioni 
e in una lunga siesta. Era una frenesia che aveva 
invaso tutta quella gente di farci ammirare il 
veramente ammirabile luogo. Foreste secolari, 
fiumi e * igarapés „ che scorrevano in ogni di- 
rezione: acque di sorgiva zampillanti freschis- 
sime dal sottosuolo ; piantagioni recenti già gi- 
ganti.... È certo che questa potrà diventare la 
più bella e la più rimunerativa delle colonie 
del Para.... Ma quanti ostacoli da rimuovere! 
Ostacoli di preparazione, di direzione, di edu- 
cazione.... 

Avremmo dovuto fermarci varY giorni; la stan- 
chezza e il sole preso imprudentemente mi get- 
tarono in uno stato di prostrazione profonda, 
con sintomi così inquietanti, che si pensò cosa 
migliore riportarmi a Belem. 

Come arrivare fino alla ferrovia? Non a ca- 
vallo, poiché non avrei potuto reggermi in sella: 
non nella famosa carrozza: solo a ripensarci 
rabbrividivo di paura. 

Si ricorse allora al mezzo usato per i feriti e... 
per i morti. 

Fui messa in un'amaca: un bastone passò tra 
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le maglie della rède: due negri ressero a spalla 
le estremità del bastone ; altri negri si misero a 
fianco.... e io mi sentii come librata nell' aria, a 
un tratto; poi trasportata in una corsa così ver- 
tiginosa che al mio affettuoso, al mio povero 
compagno non fu possibile seguir l'amaca a 
piedi, per quanto si sforzasse di correre, di rag- 
giungermi, per non abbandonarmi così, nella notte. 
Sentii la buona voce cara implorare che si sel- 
lasse un cavallo, subito : e caddi nel fatto che 
pareva sogno. 

La corsa fti pazzesca. 

I gridi che i negri lanciavano, ogni tanto, nel- 
l'oscurità, per avvertire qualcuno — forse — o 
per sgomentare le bestie, in probabile agguato, 
suonavano al mio orecchio come minacce orri- 
bili. Senza parole, io ho pregato il Signore come 
non mai, nel fondo dell'amaca lanciata a galoppo, 
attraverso il mistero: pregato, evocando per il 
mio cuore rassegnato il volto e la voce dei po- 
chissimi che veramente amo : pregato.... pre- 
gato.... 

Svenni ? Chi sa. Mi scosse una fermata brusca: 
vidi prima l'amaca un poco dischiusa, in alto, e 
in quella striscia il cielo di un divino, profondo 
azzurro, disseminato di vividissime stelle, simile a 
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una volta sacra. Intesi una voce chiedere : — Sta 
un morto ? 

E, mentre Tamaca si schiudeva del tutto, mentre 
il galoppo dei cavalli di coloro che mi seguivano 
sembrava vicinissimo al mio orecchio' di soffe- 
rente, vidi il sereno volto di un frate, illuminato 
dal riflesso vacillante di molte torce, curvarsi 
in atto pietoso a scrutare il mio viso. Con un 
brivido, pensai : 

— Tutto è pronto, dunque, per la morte. 
Fret Roberto, il giovane cappuccino italiano 

che viaggiava solo (per esser pronto, la mattina 
dopo, a dire la solita messa domenicale alla co- 
lonia) mi stava confortando con dolci parole, 
quand'ecco, nella cornice tragica, la buona, la 
necessaria nota del melodramma. È il premuroso 
aiutante di campo che arriva a briglia sciolta, 
gridando : 

— Per ordine dell'eccellentissimo sehor doutor, 
Governador do Estado, largo ! 

In un attimo, il fido Hohmann è sceso da ca- 
vallo, ha allontanato i curiosi, mi ha preso nelle 
braccia, come una bimba, e, aiutato da frei Ro- 
berto, mi ha deposta in un* altra rède sospesa 
nella capanna famosa, scoperta la mattina. 
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Il buon religioso non mi abbandonò che al- 
Tarrivo di mio marito. — Non è nulla ! — gli 
disse, subito, con un sorriso. — Conosco i mali 
di questi luoghi. La signora è debole e spaven- 
tata : ecco tutto. — Poi, facendomi il segno di 
Croce sulla fronte, susurrò : 

— Dio la benedica. 

E scomparve. 
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LUNGO IL SOLENNE FIUME 
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SOMMARIO: 

Una serata alia • Mina letteraria „ — Pretese esercita- 
zioni oratorie — Donna Esmeralda Cervantes — Co- 
lazione in casa del Governatore — Ricordi allegri — 
Condizioni del Para — La borracha — La mia opinione 
sincera — Lavoratori e noii schiavi — Il famoso " Joào 
Alfredo „ — Un falso brasiliano e un'araba gentile — 
Augentrost — Pesca sul fiume — Buoi presi al la^o 
e issati a bordo — Coccodrilli invulnerabili — I re- 
gatoes — Musica e danze caratteristiche — Tango — 
Mascich — Cururù — Lundù — Un curioso dialogo 
tra professore e allieva — Allegra danza di ^0/05 al 
chiaro di luna — Féerie amazonense — Manaos... final- 
mente !.., 

Un' eletta schiera di giovani paraensi ci offrì 
una serata intellettuale : e questo omaggio ci 
commosse veramente, tanto più che noi avevamo 
fatto assai più i curiosi e i viaggiatori che i lette- 
rati. Gelati, fiori, champagne, brindisi , letture ; 
versi a profusione, e caldo entusiasmo, nella ful- 
gida sala della Mina letteraria. Poi, pensiero 
veramente gentile, musica italiana — eseguita da 
artisti italiani. Mio marito improvvisò un lungo 
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ringraziamento, che, a onor del vero, mi parve 
orribile : fu battezzato oratore ! 

Io dissi.... e che cosa dissi ? Fui all'altezza del 
mio compagno : né posso esprimere lo stupore 
che provai, il giorno dopo, leggendo nei giornali 
paraensi i più squisiti elogi a nostro riguardo: 
" Come parlare della gentile consorella? — scri- 
veva O Para — Ella ha nelle vene Tentusiasmo 
e l'ardore delle creature dei tropici. „ 

Sarà! Quanto all'ardore, giuro di aver sudato- 
freddo. 

Alla Mina letteraria conobbi la contessa Clo- 
tilde della Cerda, una dama spagnuola, la ce- 
lebre arpista di Barcellona conosciuta in arte 
col nome di Esmeralda Cervantes. Bambina, ella 
ebbe il battesimo dello pseudonimo da Victor 
Hugo per una metà, e per l'altra da Castelar. 
Capitata a Belem, per un giro di concerti, allo 
scopo di accompagnare Carlos Gomes, vi fu 
trattenuta dall'amore : andò sposa a un inge- 
gnere tedesco, che è il direttore della officina 
della luce elettrica, e adesso è maestra d'arpa 
al Conservatorio di musica di Belem. 

Questo Conservatorio fu fondato per ispirazione 
di Carlos Gomez, e dal maestro brasiliano doveva 
essere diretto. Ma la morte — una morte atrocis- 
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sima — rapì all'arte e al Conservatorio di Belem 
il Maestro. Un cancro alla lingua lo uccise prima 
che il Conservatorio, modellato su quelli italiani, 
fosse inaugurato! 

Carlos Gomez ha lasciato come un inestin- 
guibile profumo d'arte musicale nel Para. Tutta 
la sua musica vi è popolarissima e tempestata 
sui pianoforti o librantesi nei catnpos o nelle mattas 
o sui rios, stringe, noi italiani, in un vincolo di 
dolci ricordi e di ammirazione coi paraensi con 
le note amorose del Guarany e con gli accenti 
soavi del Salvator Rosa. 

Morto Gomez, il Governo del Para chiamò a 
sostituirlo un italiano, il maestro Bernardi. Lo 
coadiuvavano nell'insegnamento vari maestri ita- 
liani — quasi tutti valentissimi — o maestri bra- 
siliani nati al Brasile da genitori italiani, e che 
parlavano però ancora la nostra armoniosa lingua 
e nel cuore avevano se non la nostalgia, una 
specie di culto per quella che era la patria dei 
loro vecchi. 

Il Bernardi aveva anche risoluto il problema 
di soffocare le discordie fra i maestri italiani e 
di raffrenare, con tatto e delicatezza, le impa- 
zienze degli allievi — in special modo delle 
allieve. L'ardore di essere fa dimenticare in 

G. Fkkikugou. Nostra Signora; ecc. ao 
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quel paese, in cui la transazione è, in natura, 
quasi inavvertita — che la lunga strada del di- 
ventare bisogna percorrere. La prontezza e la 
vivacità dell' ingegno non possono dispensare 
dallo studio: e T improvviso può essere della 
creazione, non mai dell'esecuzione perfetta. 

Questo il buon Bernardi cercava coi suoi modi 
persuasivi di far comprendere ai suoi allievi: e 
sollievo alle occupazioni di direttore e di maestro 
di composizione, chiedeva allo scrivere musica 
che rimane inedita o non rappresentata, e nel 
dare a Belem l'inno ufficiale che è diventato 
popolarissimo. 

Povero Bernardi ! Fece il viaggio di ritorno 
con noi.... per venire a ristabilirsi in salute, e 
morì pochi mesi dopo. Me lo ricordo, curvo, tre- 
mante, al pianoforte di bordo, dire, con le la- 
grime agli occhi : " La mia Milano ! II mio 
" Duomo... ritalia... Mader madregna^ per mi.,. 
" menter l'America la m' a daa pan e gloria... 
" ma ghe vori ben al me Milanasc ! „ 

E le parole di nostalgia della buona creatura 
già vinta e perduta cadevano nel mio cuore 
nostalgico.... 
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Il viaggio a Manaos era deciso, e perchè mio 
marito desiderava fermarsi in alcuni luoghi fu 
stabilito che saremmo andati sopra un piroscafo 
della Compagnia dell'Amazonas , il quale com- 
pieva il viaggio presso a poco come un omnibus,... 
di molti anni fa. Il Governatore ci offerse prima 
una colazione cosidetta intima: in fondo, di in- 
timo, non vi fu che una sorpresa graditissima: 
furono soppressi i brindisi!... 

Fu quella l'ultima volta che mi si parò dinanzi 
la magnificenza che i ricchi e raffinati brasiliani 
sfoggiano sempre per accogliere gli europei. I 
modi cortesi della padrona di casa, V affabilità 
signorile del dottor Paes de Carvalho, lo scintil- 
lare deir argenteria e dei cristalli preziosi, la 
finezza delle porcellane, e i cibi delicati, e i vini 
sceltissimi, tutto sembrava fatto per dare V illu- 
sione di un elegante ritrovo in paese europeo. 

Tutto, meno la semplicità dei mobili : sempli- 
cità voluta dal clima (seggiole e canapés cosidetti 
di Vienna, poltrone a dondolo, fatte per il ritmico 
movimento che concilia il sonno e i sogni) in 
contrasto con le toilettes europee, anzi sciagurata- 
mente di moda parigina, degli uomini e delle 
signore: e, per fortuna, per refrigerio, la vista 
di meravigliosi fiori, di magnifiche frutta. Gal- 
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leggianti sul ghiaccio, o immersi nello cham- 
pagney i più rari frutti dei tropici: ananas enormi, 
abacate verdi e rossi, piiangas, attas o fructas 
do conde, abios^ sapotillas, banane rare, e una 
grande quantità e varietà di maracujàs, frutto 
della passiflora. 

La colazione sontuosa nella quale la cucina 
brasiliana si raffinava nella europea, e questa si 
rifaceva una virginità per adattarsi alle esigenze 
delle consuetudini e alle necessità del clima, si 
conservò in una correttezza cordialmente ele- 
gante: e nella sua profusa regalità sobria, diplo- 
matica — direi! 

E dico questo, perchè qualcuno si diverte a de- 
scrivere i pranzi brasiliani come delle orgie pan- 
tagrueliche : delle eccentricità con una punta ec- 
cessiva di originalità. 

Ricordiamo anche noi un pranzo al quale la 
obbligante ospitalità brasiliana dolcemente ci volle, 
e che rimase memorabile... almeno per noi. Ricor- 
dandolo, ancora mi tappo gli orecchi per sottrarmi 
— istintivamente — al chiasso. Durò varie ore: 
non so ben quante! Sfilarono a diecine i piatti 
strani, dai profumi più diversi. Rammento una 
certa insalata di frutta, condita con del «vecchio 
Madera, e l'originale modo di brindare. Alla 
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persona presente, cui si dedicava un brindisi, si 
stappava dietro le spalle una bottiglia di sciam- 
pagna^ lasciando che il liquido sgorgasse sulla 

tèsta Curioso battesimo ! Dicono che porti 

fortuna. 

Simili pranzi — è inutile dirlo — costano sem- 
pre varie centinaia, per non dire varie migliaia 
di lire. Ma il brasiliano, Tho detto, ha un supremo 
disprezzo per il danaro, un feticismo — foderato 
di enorme amor proprio — per figurare. Che 
importa se farà dei sacrifici in seguito? 

Chiasso schietto, sincero; follia spensierata; 
divertimento senz'ombra di preoccupazione, quasi 
sempre : ore di perfetto oblio che mi richiamano 
al pensiero la serenata offerta a due italiani dei 
quali ricorreva Tonomastico. 

Quella sera, la pazzia aveva invaso tutti! In 
casa vi erano due o tre suonatori di musica: 
vari loro amici e colleghi avevano accettato T in- 
vito per un concerto, seguito da una vera acca- 
demia di danza indo-europea : da ultimo gli stru- 
menti vennero barattati in modo che nessuno 
conoscesse quello affidatogli. Una persona, che 
non conosce una nota di musica, assunse la dire- 
zione di quell'orchestra, imponendo di improvvi- 
sare, grattando, pizzicando essa stessa un con- 
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trabbasso !..,. Cosa venne fuori da quel pande- 
monio nessuno saprà mai descrivere. 

Dopo cinque minuti la rua Serzedello Correia 
pareva in piena rivoluzione: brasiliani ed europei, 
bianchi e neri dapprima timorosi, poi stupefatti, 
poi guadagnati essi pure da quella pazzia fecero 
coro con canti, con gridi, con urla.... quella 
* sinfonia infernale „ chi la dimenticherà?... Chi 
dimenticherà quella follia imperversante che ai 
superstiziosi brasiliani neppur fece sentire il grido 
stridente del rasga mortalha (lacera lenzuola) 
che veniva a noi da un quintal vicino ? !.... 

Sul Para e sul suo Governatore d'allora, prima 
di lasciar Belem, mi sia concesso di spendere 
qualche riga che s' intreccia ai ricordi e ri- 
cama sulla sensazione dell' artista , spiante la 
commozione, l'impressione di chi ha, sia pure 
inavvertitamente, osservato e, sia pur tardiva- 
mente, ripensato. 

Il dottor Paes de Carvalho, oltre che medico 
distintissimo, è un uomo politico. Egli ha dedi- 
cato gran parte della sua vita al suo paese, e ha 
speso attività, influenza ed energia per spingerlo 
al grado di europeizzazione cui è giunto Belem, 
cui giungerebbe il Farà ove l'impulso seguitasse 
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ininterrotto, e nessun ostacolo materiale o di tra- 
dizione attraversasse la strada. 

Il dottor Paes de Carvalho è un antico è con- 
vinto repubblicano — contrariamente ai molti 
che lo diventarono air indomani del movimento 
del 1889. 

Negli Stati del Nord del Brasile, e segnata- 
mente del bacino dell'Amazzone, il movimento 
repubblicano risale ai primi del secolo scorso e 
durante quel secolo vari moti ebbero per pro- 
pulsori convincimenti repubblicani. Don Fedro 
d'Alcantara lo sapeva tanto che allorquando in- 
cominciò a sentire il trono barcollare, sperando 
forse nella presenza, quasi sempre conquistatrice, 
di un membro della Casa Imperiale per riattac- 
care le popolazioni alla dinastia, vi mandò il ge- 
nero.... Fu un insuccesso completo. All'indomani 
del movimento di Rio de Janeiro, a Belem si pro- 
clamava la Repubblica. 

Il dottor Paes fece parte della Giunta, con in- 
carichi onorifici che disimpegnò con intelligenza 
pronta, sagace e previdente. 

Stabilito il regime Repubblicano Federale, eletto 
a presidente del Para Lauro Sodré, tempra di 
ardimentoso entusiasta e di tenace volontario, il 
dottor Paes fu chiamato a coprire alte cariche e 
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al termine del Governatorato di Lauro Sodré 
venne eletto a Presidente. Il paese che dal Re 
girne Repubblicano e dalle circostanze generali 
mutate — forse — aveva in linea economica, 
assai progredito, continuò sotto il Governo del 
dottor Paes a trasformarsi e a modernizzarsi. 

distruzione si diffuse largamente e solo una 
Università mancava al compimento degli studi 
superiori; si istituì il Liceo musicale; si incorag- 
giò una scuola di Belle Arti affidata alle cure di 
un altro italiano, il professor Libutti ; si migliora- 
rono le condizioni degli Ospedali e uno se ne 
portò a compimento; si eresse un Ospedale di 
isolamento per ricoverarvi i colpiti di malattie 
contagiose; si aumentò la dotazione dell'acqua 
potabile e si estese la diramazione della luce 
elettrica ; si iniziarono i lavori per un gran ma- 
cello pubblico, e quelli per la produzione di un 
porto elegante e comodo in cui l'arte trionfasse 
per completare la sistemazione di una parte della 
città e della baja del Guajara; si fondò una 
scuola d'agricoltura ; si spinsero i lavori per la 
colonizzazione.... E tronco l'enumerazione, perchè 
in essa potrei anche smarrirmici : ma desidero 
ricordare come sotto il Governo del dott. Paes 
de Carvalho si fecero due arditissimi tentativi, 
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queHo di stabilire la base aurea pei bilanci dello 
Stato e per le contrattazioni sul mercato del 
Para -— mentre nella Confederazione pessimo im- 
perversava il cambio: e di svincolare i servizi di 
posta, di telegrafo e di dogana d'entrata dal- 
l'anione del Gk)verno centrale, paralizzante ogni 
audace iniziativa. 

• Una, giusta preoccupazione travagliava il dottor 
Paes : quella di dare al bilancio dello Stato una 
base solida, che riposasse cioè sopra cespiti vari 
e, per quanto è possibile, sicuri. 

Allora e.... ora, base del bilancio dello Stato 
è il dazio d'uscita (spettante al Governo Statuale) 
sulla gomma elastica, fissato al 22 ^o ad valor em. 
Gli altri prodotti di industrie estrattive rendevano 
assai poco — in proporzione : quelli delle indu- 
strie agrarie propriamente dette erano quasi nulle. 
Un tempo , terminato il flagello della guerra 
da Cabanagem, l'agricoltura fioriva: l'agricol- 
tore poteva foggiarsi questo proverbio : * chi 
possiede un caffeial possiede una miniera di ferro : 
chi ha un cacoal ha una miniera d'argento. „ E 
infatti il caffè — fra il migliore del Brasile, rap- 
presentava una forte rendita: e il cacao era cosi 
rimunerativo che il Governo poteva tassarlo a 
II 7o ^^ valor em. 
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Sopravvenne la borracha.... La ricerca della 
gomma, dopo la scoperta della vulcanizzazione, 
fu tale e tanta che ogni piantagione fu abban- 
donata.... Sui terreni coltivati imperversò la ca- 
poeira furiosamente selvaggia: il caffè lo si do- 
vette importare in parte dagli altri Stati della 
Confederazione; il cacao, malgrado la riduzione 
del dazio d'uscita dall' ii al 4^0 dette una ren- 
dita relativamente meschina. La coltivazione della 
mandioca rimase affidata agli indiani e ai servi: 
il cotone servì appena ai limitati bisogni degli 
indios] la canna da zucchero rappresentò solo 
una risorsa per qualche agricoltore alTeziGnato 
alla terra e per i degustatori di cacha^a: una 
fabbrica di cera vegetale — estratta dall' ucuba 
— fondata con buoni capitali a Cametà, fallì in 
breve : la piassava^ Vandiroba^ il cumarU^ la sai- 
saparigliay i garofani^..., la stessa vainiglia e altri 
prodotti dell'industria estrattiva finirono per scom- 
parire, quasi, dai mercati — tanto e così di- 
spoticamente imperò la borracha. Il granturco 
(milho), e il riso non ebbero miglior fortuna. 

Coloro che non furono dispersi nelle foreste 
dalla raccolta dalle gomme lo furono da quella 
delle castagne. Paesi e nuclei agricoli si sfascia- 
rono, ridenti fattorie diventarono preda della di- 



Digitized by VjOOQIC 



— 315 - 

>rante vegetazione tropicale, la creando ao gaao 
quasi abbandonata: gli stessi emigranti del 
earà e del Maranhào lasciarono le terre ad essi 
fidate e si rifecero selvaggi nell'isolamento di 
n mesi almeno ogni anno nella raccolta delle 
Dmme e in quella non molto rimunerativa della 
istanha. 

La borracha, che rappresenta la fortuna del 
acino dell'Amazzone, ne è al tempo stesso la 
isgrazia. La furia per quel raccolto raggiunge 
i pazzia. E allorquando non era ancora così in- 
tasa, parlando della parte paludosa dell'isola di 
larajò, Federico Hartt diceva che veniva chia- 
lata V Eldorado dei Seringuet'ros, ma egli, meglio 
avrebbe denominata " il Cimitero dell'industria 
della civilizzazione della provincia. „ 
Poiché questa enorme risorsa può venire, per 
ari motivi, a scemare, non essendo il Governo 
iuscito a indurre gli agricoltori a tentare la 
ormazione di siringaes artificiali neppur proraet- 
endo ricchi premi, il dottor Paes voleva fin d'ai- 
ora tentare il lento ritorno alla coltivazione della 
erra, preparare così al bilancio dello Stato come 
di' economia della Nazione un succedaneo al 
•icco cespite di proventi. Per dare un'idea del 
galoppo vertiginoso del bilancio del Para, darò 
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poche cifre: il bilancio del 1838-39 dava un in- 
troito di 230,799 : 534 reis : V ultimo dell* impero 
2,857,501: 790 reis: il primo della repubblica 
8,995,871: 484 reis: nel 1894-95 salea 13,000,235: 
413 reis; nel 1898 oltrepassava i 18,000,000: 000 
di reis. La Ricevitoria dello Stato che nel 1893-94 
incassava per diritti 8,993 contos di reis, nel 1897- 
98 incassava 18,366 contos di reis e di questi 15.921 
contos di reis erano dati dai diritti doganali di 
uscita' della borracha. 

Di qui la giusta preoccupazione e la previdente 
occupazione del dottor Paes — che^ il suo succes- 
sore, dottor Amerigo Montenegro credo avrà ere- 
ditato — per conservare allo Stato non soltanto, 
ma per aumentare le risorse onde proseguire 
nella trasformazione della città e dello Stato ; do- 
tare la prima del comfort moderno e dei requi- 
siti imposti dalla moderna scienza igienica : dare 
all'altro i mezzi rapidi e comodi di comimicazione; 
seminarlo di centri di civilizzazione e di costante 
e rimunerativa produzione. 

Da più che cento anni sul Para aleggia, vi- 
vificatrice, la predizione di scienziati e di viag- 
giatori, di artisti e di monaci : sarà — un giorno 
— uno dei più ricchi paesi del mondo, ospiterà 
l'esuberanza della popolazione della vecchia e 
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ormai satura Europa.... E gli uomini di Stato 
Paraensi vogliono essere pronti per quel giorno 
per far gli onori di casa e trarne il maggior 
vantaggio ; e , frattanto , saggiano , con piccoli 
tentativi, ciò che domani vorranno tentare su vasta 
scala. 

Ma a me (non mi si tacci di temerarietà se 
uscendo dalle impressioni dell'artista sfido il 
grave soggetto che, involontariamente si sfo- 
gliava lentamente, ogni giorno, sotto i miei occhi) 
sembra che, se non il tempo, gli uomini coloniz- 
zatori non siano ancora venuti a tentare con 
preparazione e mezzi adeguati la trasformazione 
della foresta amazzonense e il paese non sia an- 
cora pronto ad accoglierli. 

Forse faccio delle poesie; tanto che sogno 
io pure una sterminata fattoria con molti campi 
e con molti agricoltori ; con molti cavalli e con 
molti gatti.... magari do màio,,,. E.... no; schiavi 
no, di nessun colore. Il dottor Paes disse solen- 
nemente , un giorno , su questo soggetto : '* I 
mercanti di carne umana, i negrieri dei contadini 
europei non alligneranno qui. Siamo stati sem- 
pre antischiavisti e siamo vecchi e convinti li- 
berali. » E io poi... Se sogno la Colonia felice!.... 
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I bei sogni seguitavano ancora a bordo del 
Joào Alfredo — quantunque quel presente 
fosse una oltraggiosa derisione per quel futuro 
di un cervello preso dalla mania della redenzione. 

Oh, "XJoào Alfredo!.,., e il viaggio a Manaos!.... 

II signor Giuseppino Santos, un signore molto 
arcigno, molto silenzioso, molto villano (di cui 
tengo a registrare il nome come si rej^istrano le 
eccezioni) capitano del Joào Alfredo, fece durare 
nove giorni il viaggio che i nostri vapori italiani 
compiono in quattro ! Condotti a bordo dal capi- 
tano Hohmann, che doveva invece guidarci a un 
altro piroscafo, e commise non so quanti errori 
per eccesso di zelo, il signor Santos ci prese 
forse per delle persone sospette ?... Non ne so 
niente: e, caso mai, tutti dovevano essergli so- 
spetti, perchè gli altri passeggieri, inglesi, spa 
gnuoli, e arabi — per la maggior parte diretti 
a Iquitos — non furono, durante il viaggio, trat- 
tati diversamente da noi. Per un prezzo esage- 
rato abbiamo sofferto la fame, condita dalla vista 
inutile di molte zuppierine contenenti cibi scarsi 
e disgustosi: riso bollito, fagiuoli lessi senza sale, 
carne secca nuotante in salse spaventose di tnan- 
teiga (burro di tartaruga) e di lardo : vino pa- 
gato a parte, e profumatamente, senza contare la 
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spesa ingente dell' acqua Apollinares, imposta 
dal desiderio di non ingollare la troppo bionda 
acqua dell'Amazzone. Perfino il caffè era cattivo, 
a bordo del non mai abbastanza lodato Giovanni 
Alfredo ! 

Ho parlato della manteiga di tartaruga, e devo 
averla ricordata anche altrove, e non credo inutile 
distrarmi dalle torture dtW Joào Alfredo parlan- 
done a titolo di digressione: anche perchè il Verne 
in uno dei suoi romanzi, la Jangada, ne ha parlato 
e.... usato a lungo dispensandola ai suoi eroi come 
burro da stendere.... sopra un pane desiderato 
certo, ma posseduto.... ne dubito. 

Le tartarughe depongono una ^quantità note- 
volissima di uova sotto la sabbia e il sole le fa 
schiudere.... Durante la deposizione delle uova, 
che avviene nei mesi di ottobre, novembre e 
dicembre, la caccia della tartaruga è interdetta 
e la stessa raccolta delle uova è, per un certo 
tempo, vietata. E si capisce : perchè la tartaruga 
rappresenta una alimentazione abbondante e sana 
colla sua carne ; un condimento non spregevole 
e un ottimo olio per illuminazione e, credo, anche 
per la saponificazione, colle sue uova. 

Le uova di tartaruga non sono molto grosse, 
sono tonde e coperte da una pellicola piuttosto 
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robusta, tanto che cadendo per terra rimbalzano 
come fossero di gomma, e difficilmente si rom- 
pono. Contengono pochissimo albume: il tuorlo 
invece, è enorme. Sono buone? Come ho resi- 
stito all'offerta del jacaré tinga — che pur dicono 
squisito, non ho avuto alcun desiderio di assag- 
giare queste uova. Ma, a giudicare dall'evidente 
piacere con cui le ho vedute ingoiare da qualche 
negra , allorquando, sventrando una tartaruga, 
qualcuna si rompeva, devo giudicare di sì. 

Come si prepara il burro di tartaruga lascio 
descrivere al più volte citato Osculati, per que- 
sta ragione : che oggi siamo ancora, presso a 
poco, agli stessi procedimenti: e non soltanto per 
per questo prodotto, ma per altri ancora: per la 
triturazione della canna nelle fazendas- per la 
preparazione della mandioca : per la preparazione 
della stessa borracha. La scienza non è a dire 
che non se ne sia occupata: ma all'atto pratico 
si è trovato che il suggerimento della natura 
era più rispondente alle esigenze della produ- 
zione, dato l'ambiente — anche se il resultato era 
meno perfetto. 

Passato un certo tempo, dice il nostro autore, 
i raccoglitori di uova hanno il permesso di inco- 
minciare la raccolta. " In ciascuna buca (sca- 
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vata dalla tartaruga) trovano da 130 a 140 uova. 
Le raccolgono e ricoprono con fronde, perchè non 
si guastino, in luogo appartato. Finita la raccolta 
[circa otto giorni) riempiono la metà d'una piroga 
ben spalmata e pulita : le schiacciano coi piedi e 
:ol bastone ricavando un liquido giallognolo spu- 
moso. Aggiungono acqua e lasciano fermentare 
al sole per un giorno. Galleggiano così l'olio e 
la grascia. Schiumano quell'olio con cuias e lo 
ripongono in giarre di terra: quindi lo fanno 
cuocere a fuoco lento rimescolandolo continua- 
mente. Si depura così dalle fibre filamentose e 
dai pezzetti di pellicola, ecc. Si riempiono giarre 
di terra e si pongono in vendita sotto il nome di 
manteiga. È un ottimo condimento — quantunque 
conservi un po' di odore di rancido e un sapore 
nauseabondo. La qualità inferiore si adopra per 
ardere, ed è preferito a quello AeWandiroba. 
Ogni giarra si vendeva allora 3506 dollari 
contanti al Para. ^ 

L'andiroba — che potrebbe pur rappresentare 
un lucroso commercio — è il frutto di una pianta 
[Carapa guianensis) che dà un olio amarissimo, 
giallastro, perfetto per la saponificazione e buo- 
nissimo per la illuminazione. Rimane però fra gli 
olii poco o punto conosciuti, perchè sui mercati 

6. Ferruooia. Nostra Signora, ecc. ai 



dby Google 



— 322 — 

europei arriva soltanto, in buona quantità, quelli 
della Castanha {Bertholletia excelsa)^ olio dolc 
che da noi serve per far saponi e per lubri 
ficazione; ma che al Brasile serve nel sertà(\ 
anche per condimento. II.... Vatel del * Joà 
Alfredo „ doveva certo fare un miscuglio à 
manteiga di tartaruga, di olio di castanha e di 
grasso di maiale per ammanirci i suoi disgustos 
piatti. 

La mia sorpresa e la mia indignazione erano...,i 
per colui che mi era al fianco : faceva un intruglio 
abbominevole di carne, di riso, di fagiuoli, di 
grasso, di mandioca e T inghiottiva.... come il; 
meno perfetto dei brasiliani ; perchè i più perfetti 
avevano finito per sdegnarsi di quella ** comida , 2 
e un povero spagnuolo, dall'aria malaticcia, ingo 
java uova sulla cui freschezza il dubbio sarebbe" 
stato.... temerità, anziché rassegnarsi — e si 
rassegnò infine anche lui — al pasto.... delle 
belve. 

E il Capitano? 

Serio, impettito, inchiodato sulla sua seggiola 
a capotavola dava inutilmente lo spettacolo di 
un appetito formidabile: o il suo stomaco era di.... 
ferro o aveva in cabina qualcosa di speciale per 
rimetterselo a posto dopo il disgusto dei pasti. 
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Quel Capitano! 

Già quello non era un capitano di nave: quello 
)n era un comandante: ma un negoziatore di 
joi, certo, e solamente : a tutto pensava il pi- 
la.... mentre Giuseppino badava a moltiplicare 

fermate per V acquisto dei suoi preziosissimi 
aoi, e per mietere il capim per non lasciarli 
orir di fame, non trascurando di far sparire, 
i ogni occasione, nella sua cabina, provviste di 
3va fresche e altri cibi. — E con tutta la carne 
esca che si sarebbe potuto avere, coglieva la 
ausea a quella tavola, servita da mozzi scalzi, 
iceri, sudici sino all'impossibile! Coglieva la nau- 
ea davanti alla scarsa carne secca, e al resto ! I 
latti non si cambiavano mai, le posate non si 
ambiavano.... mai: e, come trofeo di guerra, per 
iritto di conquista, abbiamo portato con. noi (e 
onserviamo !) il mezzo tovagliuolo stracciato che 
►er nove giorni doveva servire a mio marito ed 

me, insieme ! Quando si va a far Tesploratrice 
; il meno che possa capitare, lo capisco: ma è 
nolto buffo pagar così caro il nulla. Sul tova- 
gliuolo storico, un nostro compagno di sventura 
icrisse in matita azzurra una epigrafe portoghese 
lon molto lusinghiera né pel " Giovanni Alfredo „ 
t^è per Giuseppino !... 
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A consolarmi di tante miserie attornianti, venn( 
spontanea l'amicizia di una signora araba che 
da Algeri — dove era stata ad abbracciare 
la sua famiglia — se ne tornava a Iquitos, da 
marito. 

Non si può dire che fosse bella, Elisa Azor 
era molto di meno, e moltissimo di più : un 
volto bianco, di uno splendor lunare, capelli neri 
e fini di un particolar nero lucido, denti scinti! 
lanti tra le labbra accese, e occhi... Gli occhi 
della più pura razza ebrea nuotanti nel languore, 
nel fluido che è sguardo e seduzione degli occhi 
orientali. Recava nelle movenze non so quale 
dolcezza luminosa, che celava una sicura forzaJ 

Fu in un pomeriggio d* incendio : sul piccolo 
ponte, sognavo, assai prosaicamente, e assai pas- 
sionatamente, la bella fetta di pane fresco che 
nelle novellette per ragazzi è conforto e premio 
ai buoni e piccoli disgraziati. Venne la gentile 
araba ad appoggiarsi al parapetto, vicinissima a 
me, protendendo le braccia all'infuori, come con- 
giunte ai polsi nella stretta delle mani pure. 
Guardai le belle braccia di un pallor caldo, e 
non seppi trattenere un moto di curiosità alla 
vista dei molti e massicci cerchietti di argento 
che le ornavano gentilmente. Con atto rapido, 
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ella disgiunse le mani, si tolse uno dei cerchietti, 
e — con ferma dolcezza — lo passò al mio polso 
sinistro, sorridendo e dicendomi : 

— Un talismano. 

In cambio del braccialetto arabo, promisi che 
le avrei mandato il mio libro sull' Amazzonia, a 
Iquitos : ed ella scrisse subito il suo indirizzo 
sulla copertina del libro che io avevo poco prima 
abbandonato neir amaca : era Vlracema di José 
de Alencar. 

I tedeschi hanno una sola parola espressiva 
per spiegare il diletto della vista : Augentrost. 
Per nove giorni di seguito ali* appetito insoddi- 
sfatto, alla mancanza d'aria e di sonno, alla man- 
canza, infine, di ogni materiale benessere, si supph 
col diletto della vista. 

Augentrost : consolazione degli occhi, sempre : 
e sino all'abbacinamento. Aurore ineffabili, e tra- 
monti di splendore paradossale : quadri, scene ; 
velari, scenari; sfondo irriproducibile di cielo e 
dì foreste, studii di costumi, rivelazioni di vita 
selvaggia ; apparizioni da romanzo : vicenda in- 
cessante di paesaggi e di figure... Timbarcazione 
talvolta così vicina alla riva che sembra rader la 
terra, e veramente gli alberi protendono le braccia 
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talvolta come stretta nel duplice abbraccio 
getale di un furro (canale) ; oppure nel m< 
del gran fiume, non più furro, non più d 
di isolotti, non più rive in vista.... Un m< 
pauroso. 

I vapori della Compagnia anglo-brasiliana d 
TAmazonas — la più importante delle comp 
di navigazione del Para, o quella almeno eh* 
possiede il maggior numero di piroscafi e percorrei 
il più gran numero di chilometri — sono di una 
costruzione speciale; adattati, cioè, alla naviga- 
zione sui fiumi e nei furros e alle condizioni 
speciali del clima. Pescano pochissimo , anzi , 
sono a fondo piatto e possono, perciò, e devono 
mantenersi assai prossimi alle rive, ed entrano 
e manovrano liberamente nei canali e fi-a quegli 
isolotti galleggianti di canarana e di vittoria 
regia che sarebbero d' impaccio a una carena- 
Ciò non toglie che, spesso, o per un improvviso 
mutamento sul fondo, così facile a verificarsi 
sull'Amazzone, o per un rapido abbassarsi delle 
acque in alcuni punti durante il periodo di magra 
del fiume, non rimangano incagliati. E allora 
stanno inerti fino a che una causa accidentale 
o un transatlantico o un rimorchiatore, espressa- 
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mente richiesto, non vengano a liberarli dalla 
incomoda prigionia. 

I vapori dell'Amazonas sono a due piani: quello 
inferiore serve per magazzino di carbone e per 
gli uomini addetti alla macchina; per stalla: per 
cabine (!?) di marinai: pei passeggieri di terza 
classe.... Siccome le cabine sono quasi, e senza 
quasi, inabitabili, così lo spazio libero è occupato 
dalle rédes appese a ganci appositi o alle colon- 
nette di ferro che reggono il piano superiore, 
nelle quali dormono seminudi — pel gran caldo 
— g-li sciagurati condannati dalla professione o 
dall'indigenza a quella specie di purgatorio.... in 
terra. Inutile il dire che, tranne le colonnette in 
ferro, nessun altro riparo vi è fra V interno e 
l'aria libera. 

Il piano superiore, coperto da una tettoia di le- 
gno, è destinato ai passeggeri di prima classe, 
agli ufficiali di bordo, e a.... magazzino di merci. 
A prua, in un piccolo recinto, sta il pratico o pi- 
lota, uomo rotto alla navigazione del fiume, e che 
fa a meno delle carte nautiche : nel centro del 
piroscafo si allineano dall'una e dall'altra parte 
— quando non nel mezzo, lasciando all'esterno 
come corridoi che danno all'aperto — le cabine. 
La poppa serve da sala da pranzo e.... da ma* 
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gazzino..., incomodo per chi vuol godere della 
vista del fiume e del paesaggio. 

Sopra le due tavole da pranzo si ag^ita con una 
indolenza.... tropicale, e come una irrisione, una 
specie di ventola. SmìJoùo Alfredo barricavano 
r estremità della poppa delle damigiane di ca- 
chaga — le quali ci offrivano la distrazione delle 
esplosioni.... Ogni tanto qualche tappo, causa la 
forte fermentazione del liquido, saltava per aria 
a dispetto delle cordicelle e della ceralacca che 

10 imprigionavano. 

Le cabine.... Veramente non ho capito bene a 
cosa servano, perchè nessuno le abita! In ognuna 
vi sono quattro sacconi a ribalta e un cuscino. 

11 colore una volta forse era bianco : in seguito 
son passati attraverso tutti i colori e si sono 
fermati al sudicio più perfetto, con rabeschi in 
rosso o in azzurro fatti da qualche passeggero 
buontempone. Né lenzuola, né coperte, mai: queste 
sarebbero quasi sempre inutili, ma le altre.... Vi 
è in ogni cabina una toilette — di quelle solite 
di bordo : però, da quando il battello ha comin- 
ciato a navigare sull'Amazzone, nessuno se ne è 
servito. Ricordo ancora la stupefazione del ca- 
meriere {copeiro) quando lo pregai di aprire la 
mia: e la mia d'una stupefazione quando, aperta, 
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vi trovai uno strato di polvere indubbiamente ac- 
cumulatosi durante molti e molti anni. A che 
serve? È un lusso. 

Anche volendo dormirci, le cabine sono inabita- 
bili fin dopo la mezzanotte; e cioè quando l'ab- 
bondante rugiada ha spento gli ardori accesi del 
sole sulle pareri esterne di ferro. 

E allora tanto fa seguitare a dormire nella réde, 
ben ben ravvoltolati in essa, magari anche in una 
coperta, nei comodi vestiti da notte adottati da 
tutti, cullati dolcemente dal movimento del bat- 
tello, accarezzati dalla frescura notturna. 

Per lavarsi c'è il bagneiro. Alle sei della mat- 
tina incomincia la corsa al bagno, dove una doccia 
abbastanza primitiva se non lava bagna colla 
bionda acqua dell'Amazzone chi vuole ** tornar 
o bagno da chuva. „ Per asciugarsi in generale 
si rimettono al.... clima o alla previdenza dei 
passeggeri : perchè a bordo come non vi è bian- 
cheria da tavola né da letto, non ve n'è neanche 
da bagno. 

Quanto è accurata la pulizia del ponte altrettanto 
è... dimenticata quella delle cabine. Nella nostra 
non ho mai veduto entrare il muso di un servo. 

Ah, le cabine servono a questo: quando il 
viaggio non è lungo, si accettano a bordo pas- 
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seggeri senza diritto alla cabina.... perfettamente 
superflua; ma quando questi passeggeri sono 
prossimi alla città e vogliono cambiare gli abiti 
da.... viaggio con quelli di parata, allora entrano 
nelle cabine, di chiunque siano, e fino a quando 
non si sono mutati d'abito, non ne escono, e ri- 
mangono padroni assoluti. Si potrebbero chiudere, 
osserverà qualcuno. Verissimo: ma bisognerebbe 
che avessero le porte, e avendole.... si potessero 
serrare ! 

La vita di bordo trascorre nel cercare il punto 
in cui non batte, pel momento, il sole (e non 
si riesce a trovarlo, perchè i raggi cadono per- 
pendicolari) e nel far la caccia a un soffio d'aria. 

Durante la siesta il ponte di poppa, i corridoi 
e anche il piccolo spazio di prua riservato ai 
passeggeri si riempiono di seggiole a dondolo — di 
proprietà dei passeggeri — e di récles. Versole 
dieci di sera il ponte di poppa vien circondato 
quasi sempre con tendoni e si trasforma così in 
un gran dormitorio. Percorrere un corridoio, at- 
traversare il ponte durante la notte è un pro- 
blema difficile e.... delicato assai. Dai nidi escono 
i sordi rumori dei russanti e i ruggiti.... degli 
urtati : musiche sgradevoli entrambe e che fanno, 
spesso, rinunziare alla traversata. 
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Per fortuna il vario spettacolo del fiume — 
meraviglioso nel giorno e affascinante nella notte 
— fa spesso dimenticare gli.... inconvenienti dei 
battelli come il Joào Alfredo ! 

Quando il Joào Alfredo si arrestava per le 
sue lunghe fermate... commerciali, dei passeggieri 
si davano ai piaceri della pesca. Piaceri ? ! Erano 
piuttosto delle esercitazioni malinconiche: qualche 
solitario pesce, probabilmente stanco della vita, 
abboccava... ogni due, tre ore. Durante una di 
queste memorabili pescagioni si presero quindici 
pesci dei quali solamente sette furono giudicati 
degni di considerazione dall' invisibile quanto 
scellerato cuoco di bordo. Implacabilmente sen- 
tenziava: Piranha! piranha!..,, e cioè un pesce 
cattivo , meno che mediocre , ghiottissimo di 
sangue e di carne.... Vi sono cinque o sei 
varietà di piranhasj tutte egualmente canniba- 
lesche. Un bagnante che , per imprudenza , si 
avventurasse dove sono molti di questi pesci, 
non se la caverebbe a buon mercato. Nella 
stessa baia del Guajarà un uomo caduto acci- 
dentalmente nell'acqua, non è più ricomparso 
perchè aggredito, trascinato nel fondo, divorato 
da questi ferocissimi pesci. Cattivi crudi e cattivi 
cotti. Portati in tavola cucinati, ben pochi ne 
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mangiarono , quantunque i passeggieri fossero 
tutti divorati dal desiderio di mutare un poco 
la cucina di bordo. 

E dire che l'Amazzone contiene una infinita 
varietà di pesci, alcuni dei quali di una deli- 
catezza e di una saporosità squisitissime! 

Fra i pesci dell'Amazzone merita speciale Men- 
zione il provvidenziale pirarucù (cioè : pesce rosso) 
— il baccalà dell'Amazzone — che o fresco, o 
seccato, o affumicato, o ridotto in farina offre in 
ogni modo un alimento discreto, a prezzò non ele- 
vato, ricercatissimo anche fuori degli Stati del- 
TAmazonas. A bordo, il pirarucù non c'era più 
degli altri pesci^ e soltanto vicini a Manaos si po- 
terono avere da pescatori delle colossali e deli- 
ziose tartarughe — disputate dai passeggieri e 
fraternamente divorate dopo il pranzo.... ufficiale! 

La pesca degli indigeni conserva ancora il suo 
carattere di un tempo : così quella alla tartaruga 
come quella ai grossi pesci, come quella ai pesci 
modesti tramortiti coU'avvelenamento delle acque. 
Pesca quanto mai curiosa e interessante. 

Il veleno di cui si servono è vegetale e presso 
le capanne degli indiani e degli abitatori dell'in- 
terno del paese, le piante che lo producono sono 
oggetto di qualche attenzione — come quella 
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delle pimentas. Sono meno curate quelle della ba- 
nana e di^abacaxi — profumato e delizioso — 
che trovano dovunque terreno propizio al loro 
sviluppo. 

Sull'Amazzone, e più ancora nei canali laterali 
che percorrevamo, s' incontravano assai di fre- 
quente gli indigeni emigratori in cerca di piante di 
seringueiruy e pescatori, e venditori di farinha 
nelle barche originali della regione amazzonica: le 
igaras poetiche: Xubày barca tagliata nel tronco di 
un albero, di un sol pezzo, con delle sbarre traver- 
sali che servono da panchine : la montaria, pic- 
colo canotto senza riparo : T igarité, con la sua 
tenda fatta di foglie di palma : Xigara-assii^ con 
le sue due tende ; e il bote grandissima barca : 
tutte le leggiadre imbarcazioni che gli indiani 
governano a mezzo del loro jacuma, corto remo 
per lo più rozzamente istoriato. 

Un'altra distrazione, con scioglimento pietoso, 
era osservare le scene che si svolgevano nelle 
fazendasy poste in riva al fiume : e il modo di 
impadronirsi dei buoi dei quali si faceva in quel 
tempo grande incetta. 

Come a Marajo, così nelle altre fattorie dove 
era anche l'allevamento del bestiame, questo 
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era lasciato in piena libertà. Quante volte abbiamo 
veduto e mucche e buoi e giovani vitellini ab- 
beverarsi al fiume e al canale lasciati nel più 
assoluto abbandono, trascurati al punto che du- 
rante la periodica inondazione dei fiumi, quando 
gran parte delle terre basse (che durante la sta- 
gione estiva sono coperte di florida vegetazione) 
vengono invase dalle acque^ vanno travolti e 
sommersi. 

Per impadronirsi di quel bestiame si organizza- 
vano delle vere e originali cacce. Vari uomini par- 
tivano, a cavallo, muniti di lunghe pertiche, verso 
il campo in cui si supponeva fosse radunata una 
certa quantità di bestiame : si dividevano per ac- 
cerchiarlo; quindi, contemporaneamente, partivano 
al galoppo e, colle pertiche e cogli urli, si caccia- 
vano innanzi le mandrie spaventate e le obbli- 
gavano ad entrare in appositi recinti: si chiudeva 
l'apertura e si costringevano le povere bestie a un 
galoppo precipitoso lungo la palizzata: due, tre 
uomini, svelti, robusti, lanciavano il la^o ed era 
raro che il colpo fallisse: il bue, così preso alle 
corna, veniva trascinato fuori dallo steccato sino 
alla riva, e, dopo lotte accanite con la bestia che 
presentiva, che muggiva, spaventata e furiosa, 
portato in barca sin presso la piccola nave alla 
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quale era issato così, sempre sostenuto dalle 
corde, fissate intorno alle corna. 

Era uno spettacolo pietoso veder le povere 
bestie come sospese per un momento nell* aria, 
i miti occhi sgomenti, le zampe tese come morte, 
salire sino all' altezza del ponte dove npi era- 
vamo, poi ridiscendere, un poco, e scomparire, 
quasi inghiottite dal fianco della nave. 

Si issarono in tal modo anche una bella mucca 
bianca e il suo vitellino. 

Questa era ancora la parte poetica del fatto ; 
ma quando il Jaào Alfredo era fermo, nell'afa, 
salivano dal sottostante agglomeramento di be- 
stie esalazioni veramente insopportabili... che forse 
erano care a Giuseppino. 

Sulle rive, indolenti e noncuranti, si vedevano 
spesso degli enormi coccodrilli che si burlavano 
con evidenza delle palle di fucile : era una caccia, 
piena di interesse, che si dava così agli alligatori: 
cacciatori celati dietro ,i cespugli, oppure, dal 
piroscafo stesso, ufficiali e passeggeri inviavano 
numerose le palle che andavano a vuoto o sfiora- 
vano i mostri senza far loro — presumibilmente — 
alcun male: appena appena, ritiravano la testa ah 
lungata fuor dell'acqua della riva, facevano una 
leggera sommersione, ricomparivano: sfidando. 
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Deve essere una caccia difficilissima, perchè io 
non ne ho mai visto colpire mortalmente alcuno. 

Mossa a remi o spinta dalla rossa vela carat- 
teristica, vedevamo percorrere i fiumi e sostare 
nei piccoli e quasi insospettati, porti ascondenti 
capanne di seringueiros o mcUocas indigene, le 
barche dei regatoes. Indiani o brasiliani dispersi 
e isolati sulle rive dei rios e dei furros, finiscono 
per lasciarsi sedurre dalle lusinghiere offerte del 
mercante che li tenta in mille modi e con deside- 
rati prodotti della.... civilizzazione. Il commercio è 
ancora ai primi balbettii, allo scambio dei prodotti. 

L'abitante del sertào, prepara la mandioca, e 
raccoglie la borracha : cresciuto alla vita libera, 
quasi sempre non ha desiderii, come noti ha bi- 
sogni. La caccia, la pesca, la foresta, e la roffl 
gli danno tutto quanto gli occorre : e darebbero 
in abbondanza, in modo superfluo, se egli vi at- 
tendesse di più, e vi dedicasse un maggior la- 
voro. Ma perchè deve farlo? E per chi? 

Arriva la tentazione sotto la forma del re- 
gatào : questi ha, nei suoi bauletti di latta, ver- 
niciati a colori forti, e adorni di fiori, una quantità 
di '* desidera „ : stoffe leggere con prevalenza 
dei colori bianco e rosso vivo; oggetti dorati, in 
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forme varie, ma di poco o nessun valore; col- 
tellacci, specchietti, corone, ecc. 

Lo Stradelli dice aver veduto cedere — a 
malincuore — un paniere di farina di mandioca 
di cinquanta o sessanta chilogrammi per due 
cavados (m. i,6o) di tela di cui l'indigeno non sa 
che fare, e che non usa — e solo per vanagloria 
— se non quando arriva quello stesso bianco che 
glie rha venduta ! 

Noi abbiamo veduto cedere farinha di man" 
dioca, borracha^ vainiglia, cumarUy ecc. in cambio 
di og-getti di ben scarso valore. Talvolta gli 
inganni sono andati tanto oltre che, appena sco- 
perti, ne sono venute feroci vendette. 

Nelle-* foreste impenetrabili e sulle rive dei 
fiumi misteriosi, la scomparsa di un uomo non è 
avvertita. Così la foresta diventa, qualche volta, 
la tomba per il regaiào. 

Ora la speculazione è arrivata fino all' offerta 
del credito. 

U mercante offre la sua merce, combinando 
di ottenerne il prezzo al prossimo raccolto. 

Quando noi giungemmo a Cametà, la simpa- 
tica capitale della regione tocantina, erano stati 
trovati i corpi di due venditori ambulanti, sotto 
un cespuglio di giganteschi bananal. 

G. Ferruggia. Nostra Signora, ecc. 33 
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Nessuno se ne occupò: né per ricercare le 
cause della morte, né per scoprire V uccisore. 
Probabilmente, era una punizione. E poi che cosa 
significa trovar due uomini morti, in un paese 
di stoici, dove, per tradizione, si dice: * La 
morte del mio vicino mi fa respirare meglio?!» 
Solo il fatalismo trionfa nella vita del brasiliano. 
Lo canta con somma indifferenza nelle quadrinhas 
prodigate signorilmente dalla sua fantasia. 

Domattina, se Dio vuole, 
Ci sarà sole, se non pioverà: 
Devo mettermi in cammino, 
£ se muoio non m'importa! 

Adesso i mercanti ambulanti non solo sono 
aumentati di numero e di audacia, ma hanno 
raffinata la loro mercanzia : alla primitiva cachofa, 
mezzo infallibile di seduzione, aggiungono i pro- 
dotti moderni del cognac, del vermutte, del fernet, 
dei rosolii, dei vini; e la tentazione senza pari 
dei profumi. 

È una frenesia, per le essenze odorose : prodotti 
di infima qualità sono venduti a prezzi fantastici. 

Nelle donne, come negli uomini, é la mania 
deir abbigliarsi, dell' ornarsi, del possedere gio- 
ielli: per dei mesi e dei mesi esse si decidono 
a lavorare, esse compiono sacrifici, allo scopo 
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di conquistare una collana di perline d'oro, un 
solo brillante... • 

La sera, a bordo, a dispetto del caldo atroce, 
molta gente ballava. Noi non ricordiamo, del 
resto, di aver visto ballare -— con tanta pas- 
sione e con tanta instancabilità — in nessun 
paese come in questo che l'Equatore ha sotto 
il suo dominio diretto : e... se le signore respi- 
rano nelle trine e nelle garze di un modesto 
decolleté^ gli uomini sono chiusi nella stufa ar- 
dente della camicia inamidata, ad altissimi solini, 
e nelle morse della.... coda di rondine ! 

Che importa ? Essi danzano sino alle vertigini. 

La passione del ballo è generale. Nelle classi 
elevate, ha perduto ogni carattere; qualche ri- 
miniscenza portoghese, nessuna indigena. Nei 
salotti e nei circoli, dove si balla di frequente 
e animatamente, Vienna e Parigi danno il tono. 

Nelle tribù indiane, più o meno civilizzate, il 
ballo ha funzioni disparatissime : da quelle che 
essi ritengono sacre, dedicate alle divinità del 
bosco o del fiume, a quelle profane. 

Nelle città, il negro trova nel ballo la tradi- 
zionale diversione alle preoccupazioni e ai dolori 
quotidiani : in molte danze dei negri si sente an- 
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Cora reco ingenua e spasmodica, il lamento del- 
l'antico stato di schiavitù : in generale, però, la 
danza dei negri è vivace, travolgente, abraca- 
dabrante. 

Da queste due particolari danze, molle e mi- 
stica la prima ; dolorosa o convulsiva V altra 
— è sorta la danza delle mulatte : violenta 
espressione di sensazioni e di sentimenti. 

Tra i balli del paese hanno voga il ^ango e 
il maschich, come la maggior parte degli altri, 
figurati; e affidati — per le figure — alla fan- 
tasia degli esecutori. 

C'è il tango paraense... o civilizzato, e il tango 
creolo — originalissimo. Uno di questi , è co- 
nosciutissimo sotto il nome di Camaleonte: si balla 
molto nel nord del Brasile e ricorda una moda 
dei negri che, anche quando vestono abiti festivi, 
vanno quasi sempre a piedi nudi. 

Le parole dicono : ' 

Andai alla foresta, a caccia di colombe, 1 

E trovai un camaleonte, 
Legalo... piccola mulatta... legalo : 
Legalo, piedi e pugni legati. 

Il camaleonte andò a sentire la messa, 
In gilet e coi piedi nudi : 
Legalo... piccola mulatta, legalo : 
Legalo I Piedi e mani legate, ecc. 
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Il bakiano ha pure la sua celebrità: è danza 
e musica nello stesso tempo : non solamente nel 
bahiano i danzatori improvvisano figure e movi- 
menti, ma anche i suonatori improvvisano motivi 
e tempi : si tratta di un prodotto incrociato, di 
un travestimento del maracatù africano, delle 
danze dei selvaggi e del fado portoghese. 

Silvio Romero afferma che il bahiano, il vatapà 
e il carurU sono le maggiori originalità del 
Brasile. 

Abbiamo visto che cosa sia il vatapà: il ca- 
rurù è un altro ballo. Gli uomini formano un 
circolo, e volteggiano del loro meglio, suonando 
il cocho — specie di mandola grossolana — im- 
provvisando versi come questi : 

" Laggiù, sulla collina, 

* O Signora, 
" C'è un albero à\ jatobà: 
" Non c'è niente di peggio, 

" O Signora, 
" Di un uomo j:he si ammoglia. „ 

Il lundù è del pari popolarissimo, e lo si balla 
in tutto il Brasile. I ballerini stanno o tutti ritti, 
tutti a sedere ; incominciando la danza, essi si 
muovono appena, facendo scoppiettare le dita 
con un rumore come di nacchere : alzano le 
braccia, arrotondandole, e si dondolano molle- 
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mente... A poco a poco, il cavaliere si anima, e 
gira intorno alla dama, come se volesse circon- 
darla con le braccia: galanterie alle quali la 
dama si mostra fredda: più il cavaliere è gen- 
tile, più la dama ostenta una sovrana indiffe- 
renza ; finiscono col trovarsi viso contro viso, gli 
occhi negli occhi. E anche lei si scuote, si slancia, 
palesa ardore e fantasia in danze vibrate, mentre 
la viola sospira, mentre gli spettatori, entusia- 
smati, battono le mani : poi la dama si stanca, 
si ferma, affranta, spossata : il cavaliere seguita 
le sue evoluzioni... sinché va a provocare un'altra 
danzatrice, e il lundù ricomincia, appassionato, 
febbrile. 

11 lundù... fa girare le teste anche le più solide! 

Ho accennato altrove al lundù del * signor 
Jouca „. Eccone un altro, un duetto tra maestro 
di musica e allieva, che ricorda il duetto Do. re, 
mi^ fa reso tra noi popolarissimo da Fregoli. 

L'allieva. — Perdono, signor Professore,.. 

// Maestro. — Entrate, dunque, signorina. 

A. — Come sta lei, signor maestro? 

M. — Discretamente. Via, carina, alla nostra 
lezione. Cantate in tono, e segnate il tempo. 

A^ — Sì, sì : eccomi pronta. Scusi, però, se... 

M. — Se... che cosa?... 
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A. — Sono raffreddata: non potrò cantar bene. 

M. — Eh, va bene ! Via, sentite me : do, re^ 
mi, fa, sol, la, si. Avete capito, signorina, come 
si canta? 

A. — Perfettamente, signore: ho capito. 

Afe — Allora torniamo da capo, e per bene. 

A. — Fa, mif do, re^ fa, do. 

M. — Do, do, do ! Non va : non so come ac- 
cada : ma da qualche tempo, da che io v' in- 
segno, si va sempre peggio. Osservate, La bocca 
bene aperta, le narici ben dilatate, la persona 
diritta : guardate me. 

A. — Sì, signore. Torno da capo. Ho bisogno 
di imparare il solfeggio : wi, re, fa... do, fa, 
do, la.,. 

M. — Dove lo vedete, voi, fa, do, do, la ? 
Imparate qualunque altra cosa : non avete di- 
sposizione per la musica. Cercatevi un altro 
maestro ! 

A. — * Sì, signore : sì, caro maestro mio : vi 
prometto di studiare; e, se lo desiderate, ballerò 
un lundii. 

M. — (tra sé) Ahi, ahi: incomincia la tenta- 
zione. Lei lo sa che il mio cuore non sa re- 
sistervi. 

(il lundii incomincia). 
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E la faccenda si fa curiosa assai : sino ad ispi- 
rare ai danzatori, entusiasmati, frasi di questa 
genere r 

^ Fette di cocco, pasticcini di miele, sospiri ed 
" esclamazioni dell'amor mio... Là, oh, là, signo- 
" rina Maria ! Ehi, laggiù, guardate quei maia 
* lini al cancello d' ingresso : mandateli via, e, 
" se essi si ostinano, cacciateli tutti nella casse- 
" mola. „ 

Queste poetiche trovate, cantando e ballando, 
dimostrano come l'intonazione solita del luncUi 
cantato sia grassoccia, scapigliata, con una punta= 
di ironia spesso volgare. 

Nella samba, oltre alle danze, c'è il carattere 
della poesia, come prova questa strofa : 

Voi, forse, vi siete detto 
Che io ero uno scioccherello; 
Se davvero m'aveste amato. 
Non m'avreste ingannato sorridendo. 



Poesia talora tradizionale, fissa : talora improv- 
visata : più spesso, l'improvviso si cambia in una 
specie di sfida poetica. Da noi le strofe preferite 
sono la sestina e l'ottava: al Brasile, impera la 
quartina, la famosa quadrinha. 
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La romanza popolare prende il nome di mo- 
dinha ; il suo carattere era prettamente brasi- 
liano : era,., perchè il suo regno par vicino a 
tramontare, e lascia posto alla canzonetta fran- 
cese, dove, purtroppo, spesso non si trovano né 
poesia, né senso comune. 

Le modinhas^ sentimentali o satiriche, rispec- 
chiavano mirabilmente i costumi nazionali, ed 
erano accompagnate ora sulla viola^ ora sul ca- 
vaquinho. La prima ha la forma identica della 
chitarra, e, come questa, si suona a pizzico; solo 
le sue dimensioni sono più piccole della chitarra 
comune, e ha tutte le corde di metallo; il ca- 
vaquinho, pure a forma di minuscola chitarra, ha 
quattro corde soltanto. 

Di questa poesia ecco un saggio: 

Bambina quando te ne vai.... 

Bambina, quando te ne vai 
Scrivimi lungo il cammino 
Se carta tu non hai 
Sull'ali d'un uccellino. 

Col becco fai il calamaio 
Colla lingua una penna appuntata 
Coi denti minuscole lettere 
Cogli occhi il suggello alla busta. 
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Non e* è carta In questa città. 

Non c'è carta in questa città 
Né inchiostro in questo convento 
Non ha penna quest'augello 
Che esprìma ciò ch'io sento. 

£ tante cose belle io sento 
Per un amor che andò ben lunge; 
Perchè il mondo non malignasse, 
Io mi feci il cuore di bronzo. 

Se te ne vai e mi lasci 

In sì trìste solitudine 

Di vero amante stofTa non hai... 

Egli se ne va e me non assiste. 

Se me ne vado e non ti assisto 
È che rimedio io non trovo : 
Oh, non soffra più il tuo cuore 
Lascia sol il mio soffrire. 

La carta su cui ti ho scritto 
L'ho tolta al palmo della mia mano 
L'inchiostro l'ho preso dagli occhi 
La penna dal mio cuore. 

La sera. 

Se la sera tu senti trìste 

£ l'arìa d'umidor piena. 

Di pur che son gli occhi miei 

Che piangono perchè non ti vedono. 
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Nella • saudosa , notte 
Che da te io fui diviso 
Cento passi non avevo fatto 
Che senz'anima rimasi. 

Amore non è dolore? 

£ lei dice che amor non è dolore? 
Dolor crudo esso è dentro nel cuore; 
Ami davvero e dal suo amore viva lontano 
E proverà se amor è o no dolore. 

Quand'io da te mi divisi 
Trascorso che fu il primo di 
A lutto parai il cuor mio 
Perchè l'allegrìa in me fu! 

Misi il nero come lutto 
Il bianco per fierezza 
Il verde per la speranza 
Di rìvederti o prima o poi... 

Amar molto non è bene, no. 

Perchè il grande amore fa impazzire, 

Dentro nel petto gemon le ferite 

E al di fuori non le vede il bene mio ! 

Jurejure, 

Jurejure fece un nido 
Sovra '1 fior del matapasto 
£ col becco chiese un bacio 
Un abbraccio con le alucce. 
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Un abbraccio, a me che serve? 
Che piacere mai dà la bocca? 
Gioie sono di chi ama, 
Son delizie di chi vuol bene. 

1 versi della quadrinha^ della quale è quaj 
sempre composta la canzone popolare, rimano i 
secondo col quarto: il primo e il terzo o som 
liberi o hanno una rima assonante. Ne riproduci 
tre di carattere affatto diverso: 

As contas do meu rosario 
Sào balas de artilherìa, 
Que combaten nos infernos 
Gritando — Ave Maria! 



A cachaga é meu parente, 
O vinho é meu primo-irmào; 
E nào ha func9ào nenhuna 
Que meus parentes nào vào. 



Menina dos olhos grandes 
Olhos grandes come o mar, 
Nào me olhe com teus olhos 
Para eu nào me afogar 
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E ancora una, perchè è la scusa dell'improv- 
visatore che si rende talvolta infedele alla rima 
o al numero delle sillabe: 

O errar n'uma cantiga 
Nào se deve admirar, 
Que o melhor atirador 
Erra un passare no ar. 

Come tramonta la canzone popolare, passano 
i vecchi tradizionali strumenti musicali che Tac- 
compagnano. Ora, sta prendendo una gran voga 
il mandolino, per merito, o per colpa, dei nostri 
maestri italiani. 

Il mandolino è il trionfatore del giorno, il pre- 
diletto di quel popolo di melomani che il loro 
commediografo Martins Penna lia con tanta 
grazia satireggiato in una commedia veramente 
carina. 

Tutti suonano : e ovunque si suona : tanto 
nelle città quanto nelle lontane fazendas^ perdute 
tra campos immensi. 

Nel furro di Monte Alegre^ a bordo, fu im- 
provvisata una festa da ballo : mentre il tempo 
non veniva sempre rispettato dalla suonatrice — 
una brasiliana seducente — e neppure dai bal- 
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lerini infuriati, noi cercavamo un filo d'aria pro- 
tendendo il viso alla magnifica notte: sentivamo 
alle nostre spalle, la signora araba che, dondolali' 
dosi nella rede, canticchiava una dolce, lentissima 
nenia, forse per rifarsi della musica stonata... 

Foresta, foresta, foresta, davanti a noi: chia- 
rori diffusi nel cielo dove la luna era d'oro 
tra velarii rosei : nell* acqua, quella sera lucida 
e nera come ebano levigato, i bolos misteriosi 
— protagonisti di una quantità di leggende e di 
superstizioni sull'amore — scherzavano a frotte 
giocondamente, come se partecipassero alla sfre- 
nata danza di bordo. 

E che cosa è questo? 

Una gran luce corre sull'acqua nera: il nero 
liquido si punteggia di oro, come se riflettesse 
migliaia e migliaia di piccoli astri rutilanti. Vi si 
riflettono anche, in un gran largo che dà al- 
l'acqua la forma di una conca preziosa, i grandi, 
vaporosi veli rosei che circondano la luna d'oro. 
Accorrono tante, tantissime barche caratteristiche, 
recanti a poppa scintillanti, minuscoli fanali : sol- 
leviamo lo sguardo, e, nella féerie amazonense, 
ci appare Manaos, finalmente, la gentile, la ricca 
città, la sirena del Rio Negro. 
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Ma inutilmente occhieggiano, da lungi, le sue 
finestre illuminate: inutilmente si accostano, fen- 
dendo le nere acque dai riflessi di piccoli astri 
rutilanti, le numerose piccole barche.... Per le 
pratiche di bordo, non potremo sbarcare che 
domattina. 

Passiamo il resto della notte in piedi, in vista 
della città, dove, a poco a poco, si spengono 
tutti i lumi : essa appare, durante qualche ora, 
bianco fantasma sul fiume oscuro. Scomparsi i 
veli rosei : scomparsa la luna d'oro. L'alba... ecco 
di nuovo Manaos, sotto un cielo di opale: Manaos, 
fine della fame, porto di salute. 

Tra poco, chi ti ricorderà più, o Giuseppino, 
vilissimo negoziatore di buoi? 

E tu, Joào Alfredo ? Vattene, vattene a Iqui- 
tos povera, piccola e sudicia carcassa... 

Una manina mi si posa, con lieve carezza, 
sulla spalla: mi volto, in sussulto. È la gentile 
araba — il vivente fiore della nostra escursione 
suU'Amazonas — che viene a dirmi addio, senza 
parola, fissandomi coi grandi occhi a mandorla, 
indimenticabili e carezzosi. Tanto è vero che vi 
è un lembo di poesia anche nei più volgari am- 
bienti del mondo... 
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M ANAOS 
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SOMMARIO : 

L'albergo del signor Cassìna, milanese — Tra pittori ita- 
liani — Visita alla cachoeira — L'esclamazione di Do- 
menico De Angelis ^ Il boto, la Yara e le supersti- 
zioni amorose — L* acquisto del maracajà Guarany 
Mirim — La caccia al Maracajà — La stagione delle 
pioggie — La malattìa del terrore — Decisione im- 
provvisa — Il * Re Umberto i, — Il milanese dottor 
Battaglia — Ritorno — Povero Guarany I — Torne- 
remo ? — Chi sa I — Saudade^ parola ineffabile — Per 
la conclusione — Rettorica divina. 

Manaos o, come si scrive ora Manaus, è Tan- 
tica Barra do Rio Negro — uno dei maggiori, 
aflOiuenti dell'Amazzone e quindi una delle più 
importanti vie di comunicazione: conduce alla 
Venezuela e alla Columbia. 

Come il nome lo dice, le acque di questo fiume 
dovrebbero esser nere: esse sono invece di un 
color morato e seguitano a camminare di con- 
serva con quelle biondo-giallognole dell'Amaz- 
zone per un lungo tratto, senza confondervisi. 
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La foce del Rio Negro segna il termine del] 
l'Amazzone ; da essa al confine peruviano, a Ta^ 
batinga, il fiume prende propriamente il nome 
di Solimoes — * fiume dei pesci. „ L'Orellan^ 
aveva incontrato le supposte Amazzoni verso lei 
foci deirVamunda e aveva ad esse intitolato qud 
tratto del fiume. 

Poiché più volte ho citato l'Osculati, spigolo' 
più qua e più là alcune sue descrizioni e impres* 
sioni sul Rio Negro e sulla sua " Regina „; ser- 
viranno forse di confronto. 

** si salpò dalla foce, e con una calma 

perfetta si andò rimontando lentamente il Rio 
Negro, non potendosi procedere che a forza di 
alzane, e cioè facendo attaccare ad un albero 
alla riva una lunga corda, e tirandola poi a sé 
stando nella barca.... L'alveo del Rio Negro su- 
pera qui forse in larghezza quello delle Amaz- 
zoni; esso nel punto in cui sorge la città itti- 
sura circa tre miglia, avendo però nel mezi» 
varie isole. „ 

** è situata sulla riva destra o setten- 
trionale del Rio Negro a due leghe circa dalla 
sua imboccatura ; sorge, come già acccennai, sur 
un altipiano quasi isolato del Continente composto 
di rocce calcaree ferrugginose, ornate di palme e 
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€ocotiert] che, veduto dal fiume, gli danno un 
aspetto incantevole. 

^ La città ha l'estensione di circa un miglio; 
andando dalla chiesa del Remedio fino all'altra 
detta dell'Ospitale incontransi tre grandi seni 
dove stanno ancorati brigantini, vigilenghe ed 
altre barche più piccole. Si comunica tra i di- 
versi quartieri per mezzo di tre lunghi ponti di 
legno che riuniscono la città. Il porto è sicuro e 
difeso dai vari venti: possiede un piccolo cantiere 
per la costruzione delle navi, e sull'alto della col- 
lina una fabbrica di mattoni. Tutto ciò annuncia 
l'avvicinarsi della civiltà. S'incontrano molti edifizi 
in pietra e mattoni, la più parte di proprietà di 
un nostro italiano, da lui stesso fatti costruire. 

* Spaziose sono le piazze e in quadrato ; le 
contrade ampie e tirate in rettifilo, ma mal sel- 
ciate ; le case di un solo piano di stile moderno. 
Vi si trovano molti magazzini di chincaglie ed 
altre manifatture e stoffe d' Europa, stante l'at- 
tivo commercio che mantiene colla -Repubblica 
di Venezuela; è benanco l'emporio delle merci 
e dei prodotti provenienti dall'alto Amazzone e 
dai fiumi Purus^ Javari^ Jutay^ consistenti in pi- 
rarucù secco, castagne, copaiba, salsapariglia, 
cotone e tabacco. 
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^ Manaos^ benché situata nella zona 

torrida, anzi a pochi gradi dalla linea equatoriale, 
ha una temperatura piuttosto mite, ed è un sog- 
giorno salubre e piacevole.... Molti abitanti (fi 
Manaos mandano uomini con canoe all' Amazzone 
per riempire d'acqua varie botti pel loro con- 
sumo, essendo questa assai leggera e salubre. , 

Secondo l'Osculati la popolazione era allora 
di circa sei mila anime. 

Da bordo del Joào Alfredo^ Manaos si pre- 
sentava a noi in una maniera ben singolare. Il 
Rio Negro era allora nel periodo della sua mas- 
sima magra : segnava cioè un dislivello sul pe- 
riodo di piena di circa quattordici metri: quindi 
Manaos, che è fabbricata sopra alcune promi- 
nenze che meritano fors' anco il nome di col- 
linette, sembrava addirittura sopra una vera col- 
lina. I trapiches (imbarcatoi) rimasti airasciutto e 
come sospesi in aria, le grues inerti colle lunghe 
braccia di ghisa e le catene di ferro penzoloni, 
sembravano degli agonizzanti sull'elemento vitale. 

Un larghissimo greto, folto d'erbe e di sassi 
si stendeva fino al principiar di scale sconnesse, 
mercè le quali si poteva dar.... la scalata alla cittì. 

In alto, a destra, rosseggiava nello strano color 
sanguigno preferito nel paese, il mercato, cìr- 
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condato da un brulichìo di gente raccolta sotto 
l'ombra d'alberi colossali dai grandi grappoli di 
fiori rossicci. 

Un viale di palme, sterrato, si stendeva di 
fronte a noi, e, più oltre la chiesa do Remedio 
biancheggiava in .una freschezza di calce nuova 
dall'alto di ampie scalinate adorne di giardini in- 
cipienti. Poi delle case che salivano, che scen- 
devano.... e^ nel fondo, torreggiante sugli alti 
fabbricati in costruzione, la cupola dei riflessi 
vitrei del teatro Amazonense.... 

Una veduta affatto diversa da quella che pre- 
senta Belem. Qui una linea bassa e uniforme 
limitata dalle costruzioni semiportoghesi del Bou- 
levard da Repubblica : a Manaos una varietà 
piacevole in tutto, a cominciare dai dislivelli, nel 
terreno come nelle case, nei viali come nelle 
strade, nella vita come nell'arte ! 

Il carattere di Manaos, come potemmo con- 
statarlo meglio più tardi, è assai più italiano che 
portoghese, mentre Belem è quasi esclusivamente 
portoghese nelle costruzioni che non hanno forma 
monumentale e non risalgono ai secoli andati, o 
che non sono di villini alla fiorentina. 

La capitale del Para ha ancora dei lontani 
quartieri (Umarizal ad esempio) in cui la ca- 
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panna di legno e di palha (foglie di palma) 
domina: la capitale dell'Amazzone ne ha po- 
chi campioni sulle rìve non molto frequentate 
della cachoeirinha. La costruzione alla portoghese 
a Manaos è, forse, una singolarità — e non altro. 
U palazzo a vari piani, con motivi architettonici 
largamente sviluppati, con decorazioni in rilievo 
ha un'impronta italiana. 

La ragione V ha data in parte V Osculati : il 
primo a costruire case in mattoni fu un itaUano. 
Nel resto la ragione si rende manifesta pel fatto 
che ingegneri costruttori ed operai nella massima 
parte sono italiani — provenienti direttamente dal 
nostro paese o da Rio e da San Paulo : quindi 
essi vi hanno lasciata e vi lasciano V impronta 
della tradizione e dell'ingegno italiano. 

Manaos si presenta sotto una veste moderna e 
fresca : e frugandola nelle sue varie parti si sente 
spuntare sotto l'apparente tranquillità, un vigore 
che è, forse, audacia. Grandi e belle strade come 
Rua Eduardo Ribeiro ; imponenti costruzioni in 
corso come il Palazzo di Giustizia e quello del 
Governo : impianto di tramvie elettriche per so- 
stituire (certo ora le avranno sostituite) le grandi 
berline balzellanti infernalmente sul malconnesso 
selciato al trotto di tre o quattro cavalli; scuole 
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li educazione primarìa e di educazione media ; 
istituti di beneficenza tenuti con grande pro- 
prietà e taluno veramente con lusso; grandi 
nagazzini (armazens) in cui si può scegliere dalla 
mandioca alle scatole delle più fini conserve. 
Balla cotonina alla toilette parigina del mo- 
dello.... di due mesi prima; cinque giornali 
[quotidiani.... E, alle viste: una Biblioteca, un 
Istituto Musicale, una Scuola di Belle Arti, una 
Scuola di Agricoltura, delle Colonie Agricole per 
cearensi e per europei.... In una visione più lon- 
tana il sogno di un porto che non risenta degli 
inconvenienti gravissimi degli attuali dislivelli e 
quindi con delle colossali gettate traverso al fiume; 
e rammodernamento di edilizia, e un raffinamento 
di comodità e una delicatezza di gusto artistico, 
e un perfezionamento di istituti di educazione e 
di beneficenza da rendere la Manaos, nell'am- 
biente moderno, qualcosa di simile alla Manoa 
nell'ambiente mitico perseguita dagli avventurieri 
europei del seicento e alla quale, pel nome, sì 
curiosamente rassomiglia! 

L'acqua potabile è incanalata e distribuita in 
tutte le case; zampilla dalle pubbliche fonticine; 
la luce elettrica splende nelle stesse strade de- 
serte.... di case. 
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Le tracce della remota •— diremo così — ci- 
viltà si fanno pudibondamente rosse come il pic- 
colo grazioso pubblico giardino che nessuno più 
degnerà di uno sguardo quando il nuovo, ot- 
tenuto col diradamento della foresta vergine e 
colla domatura della selvaggia flora, unirà la 
città colla cachoeira grande. 

A questa trasformazione radicale, all'aumento 
prodigioso di quei poveri seimila abitanti di mezzo 
secolo fa, son bastati pochi anni ; si può dire, più 
esattamente, gli ultimi quindici anni. 

A Eduardo Ribeiro Pensador deve Manaos 
r impetuoso e rigoglioso impulso trasformatore ; 
alla borracha i mezzi perchè l'uomo di Stato poe- 
tizzante, conseguisse, in gran parte, l'attuazione 
del suo sogno. 

Il commercio della gomma ha attratto nel si- 
curo porto del Rio Negro gli stessi transatlantici ; 
i quali di qui partono e talvolta qui arrivano in 
carico completo — evitando il costoso smista- 
mento di Belem. 

A Manaos, ora ultima stazione dei grandi transa- 
tlantici verso il centro dell' Amazonas, fanno capo 
per molte transazioni commerciali le grandi ar- 
terie fluviali del Madeira, del Rio Negro, del 
Juthay, del Purus, dell'alto Amazzone, ecc., e 
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Venezuela e di una parte della Columbia.... quando 
della Venezuela non si valgono alcuni raccogli- 
tori di gomma per trasportare il prodotto sui mer- 
cati esteri sottraendosi al pagamento del dazio 
d'uscita. 

Per questo suo grande sviluppo commerciale 
(le industrie non esistono e le poche di laterizi 
sono rovinate sotto la bramosia deirarricchire, 
com'erano rovinate molti anni prima quelle della 
colonizzazione) i Governi hanno istituito qui dei 
Consolati, affidandoli a Consoli di carriera — 
meno il nostro che aveva allora un agente conso- 
lare il quale non conosceva la lingua... italiana: 
e le Compagnie di navigazione e le Società 
commerciali hanno impiantato delle importanti 
figliali, quando non addirittura delle case madri. 

Pochi anni ancora della facile prosperità data 
dal ricco prodotto forestale, e Manaos sarà una 
delle più belle e delle più gentili città del Brasile. 

Con quale piacere: con quale senso di libera- 
zione sentimmo sotto i nostri piedi il greto del 
Rio Negro e poco dopo lo sterrato della città ! 
Mai ho lasciato con piacere una nave come quel- 
r infelice Joào Alfredo. 

Riparammo air " hotel Cassina „ il miglior 
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albergo di Manaos, proprietà del signor Cas- 
sina, milanese, a cui il lungo soggiorno in Ame- 
rica non ha tolto alcuna delle qualità ambro- 
siane: buon senso, indulgenza, senso pratico, ge- 
nerosità e bonomia. 

Il suo albergo è splendido, e tenuto con pu- 
lizia rigorosa, con ordine evocante al pensiero 
le cure di qualche buona massaia olandese. Con 
gentile pensiero, non esente dal desiderio di far 
onore a una signora del suo paese, mise a nostra 
disposizione le migliori camere disponibili, non 
le più belle dell'albergo, perchè quelle erano oc- 
cupate dal pittore De Angelis, romano, e dai 
suoi allievi. Caro gruppo di giovani devoti al 
maestro (un altro morto, ahimè, da quel tempo !) 
cui era stato conferito l'incarico di rifare il foyer 
del teatro Amazonense e renderlo almeno eguale 
se non più bello — il desiderio era di superare !... 
— di quello del teatro da Paz, di Belem, pure in 
gran parte decorato dal povero De Angelis. 

Per motivo che dirò in seguito, il nostro sog- 
giorno nella interessante città fu breve; pochi 
giorni di vita intensissima, rimasti impressi nella 
memoria come se il fuoco ve li avessi tracciati. 

Ricordo la visita all'istituto Benjamin Con- 
stant, e la piccola, energica superiora che ho già 
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rammentata: la degna suora che difese gli inte- 
ressi delle orfanelle a lei affidate, con l'autorità 
e il coraggio che un' antica abbadessa avrebbe 
impiegato nel difendere le sacre mura del suo 
convento. Ricordo il teatro di Manaos, non an- 
cora ultimato, e che pur costava già la bellezza 
di parecchi milioni: nel teatro le pregevoli de- 
corazioni del De-Angelis, e i suoi arazzi — de- 
stinati al sontuoso foyer — raffiguranti le prin- 
cipali scene del romanzo nazionale O Guarany, 
di Alencar: notevolissimo, quello che rappre- 
senta Pery, recante sulle braccia Cecy svenuta,* 
mentre l'incendio divampa. 

Si pareva degli scolaretti in vacanza, girando 
per le vie di Manaos, quelle vere, le esistenti ; 
e quelle appena tracciate, molto simili — per 
amore di verità — a viali disegnati da lunghi 
solchi in una landa sterile. Oh, i chiassosi ar- 
tisti italiani che si riunivano, la sera, nello studio 
del povero De Angelis per giuocare al più di- 
sonesto e disinteressato scopone ! Chiassosi e 
chiassoni: volevano vincere ad ogni costo, ru- 
bando in modo da non ingannare nessuno, tanto 
per trovare pretesto a nuove risate ! 

Fu uno scatenarsi di gioventù, nel bisogno ir- 
refrenabile di sentirsi vivere — fingendo un can- 
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tuccio del paese lontano... Compariva, ogni tanto 
— accolto da urrà — il buon Cassina, con aria 
di richiamarci tutti al dovere: poi, anche lui ri- 
cadeva, scherzando, nella sua fissazione di quei 
giorni : il dolore di non aver nulla da offrirmi, 
per portare in Italia : nulla di degno : neppure 
una benaugurante pelle di coccodrillo : e con- 
ehiudeva : 

— Però, chi sa! Forse, prima della sua par- 
tenza... 

E alla partenza fu anche peggio ; perchè ca- 
pitò un'occasione di pelli di coccodrillo; ma il 
possessore voleva cederle in blocco, ed erano.... 
cento ! Uno spavento !... Anche trattandosi di 
sole pelli ! 

Il De Angelis, che si era cortesemente offerto 
di farci da cicerone in quei giorni che avevamo 
disponibili prima di partire per l'interno del Paese, 
ci condusse nei misteriosi recessi della cachoet- 
rinha — alla modesta cascata, cioè, di un mo- 
desto fiumiciattolo — lungo il quale si svolge- 
vano scene della vita assolutamente primitiva: 
come se su <^^'igarapé, che pur è riunito alla 
città da un superbo ponte in ferro, fosse da essa 
assai lontano, e non ricevesse il soffio della ci- 
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vilizzazione. Scene di pesca e scene di coltiva- 
zione della roga: della filatura del cotone e di 
caccia alla tartaruga che la qtiadrinha ora inna- 
morata e ora burlesca accompagnava o inter- 
rompeva con un sospiro o con una insolenza, 
con una frase innamorata o con una risata can- 
zonatoria : 

Se vedi il bianco airone 

Per Taere ir volando, 

Pensa : son i miei occhi 

Che vengono ad accompagnarti. 



Arancio che stai sulla porta, 
Il letto a me vai profumando 
A che attenzion sì gentile 
Per me che sono scapolo ? ! 



Io ti vidi, e tu mi vedesti, 
Tu mi amasti e io ti amai ; 
Chi di noi amò pel primo ? 
Né tu '1 sai : né lo so io ! 



Ragazza dalla pelle bianca 
Vestita dello stesso colore, 
Chi non ama un militare 
Non sa che sia amore. 
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Una colomba con un pie nell'acqua? 
Può starvi quaranta giorni. 
Un amore lontan dall'altro 
Un sol giorno non può stare ! 



Occhi neri assassini 
Voi perchè non confessate 
I morti che avete fatti, 
I cuori che avete rubato? 



Bambina, mia bambina 
Pon la mano alle sopracciglia: 
Che dal ciel ti stan piovendo 
Rose bianche e carnicine. 



Cupido salì sul trono, 
Scalzo, sur un tappeto di fiori, 
Dicendo : viva chi ama 
Muoia chi non ha amori! 

Ed è la nota acutamente dominante questa in 
un paese in cui l'amore danza neiraria, germo- 
glia in ogni dove nei suoi aspetti più vari, sì 
eleva superbo e non morituro sopra una natura 
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che non conosce la morte e dove il poema della 
vita s'espande come una conquista. 

Di ritorno dalla cachoeirinhay girando la lingua 
di terra sulla quale è costruita Manaos, prose- 
gniinmo verso la cachoeira grande — vanto di 
Manaos e gelosa ricchezza naturale che nessuno 
può, né potrà dipingere o descrivere. 

Il trionfo di ciò che io ho convenuto di chia- 
mare il " tenebrore limpido „ come mi è già 
accaduto per dire di certi igarapés dall'acqua 
che sembra nera eppur lascia trasparire le più 
minute particolarità del cielo e del fondo. Tutto 
si disegnava in argento sull'acqua immobile : Tef- 
fetto ottico era sorprendente : neppure una sfu- 
matura : tutto netto, tutto preciso di contorni, 
giù, nello specchio liquido, persone, abiti, e le più 
fugaci espressioni della fisionomia... e il disegno 
intero della barca col suo carico umano. Dove 
posava essa, la barca? 

A pochi metri dal fiume, o tra le nubi, sospesa, 
galleggiante nell'aria ? 

Mi sentii scossa, bruscamente, per un braccio. 

— Ma è un'italiana, lei, però. E parli! E dica! 
E urli, davanti a tali meraviglie!... 

Era De Angelis, commosso, che si sfogava 
così : non dissi nulla, ancora. 

G. FiRRUOGiA. Nostra Signora, ecc. 24 
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Non potemmo arrivare fino alla cascata causa 
la " magra. „ 

La barca, per quanti sforzi tentasse il barcaiolo 
non potè proseguire e sullo specchio dell'acque 
immote guardammo da una certa distanza la ca* 
scata celebre di Taruman. 

Lassù, ora, hanno la loro stanza le fate mo- 
derne: la forza idraulica e la energia elettrica. 
Pochi anni or sono e, non giurerei che qualcuno 
ancora non lo creda, era il dominio della * Si- 
gnora „ — la Yara maliarda che su questo e su 
altri fiumi amazzonici adescava i giovani e li 
traeva a perdizione. 

La versione della Yara di Manaos differisce in 
alcuni particolari da quella di Belem : e l'una e 
Taltra ricordano quella delle ÌVilli germaniche 
e quella delle Sirene del Tirreno ; ma credo che 
inutilmente s'affaticherebbero e arzigogolerebbero 
intomo a una presupposta derivazione europea. 
La Yara è una delle poche leggende che, mal- 
grado rassomiglianze casuali, è spontanea e sin- 
cera emanazione della tradizione popolare degH 
indiani dell'Amazzone. 

Dice, in una delle sue versioni più semplici, la 
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leggenda della Yara — che abitava nel lago for- 
mato sotto la cascata di Taruman : 

** Un giorno, un giovane tapuya, figlio di una 
" tuxaua, se ne andò, su \xn^ ygara (piroga) sul 
" fiumicello che bagna la punta di Taruman. 

*' Era un bel giovane : il più bel giovane della 
" tribù : nessuno sapeva, come lui, adoperare la 
" micidiale sarbacana la cui freccia infallibile tron- 
** cava nell'aria il volo AQWacauan. Nessuno 
" brandiva il tacapé (mazza), nessuno tendeva 
** l'arco con maggior coraggio. Nei giuochi che 
" si facevano per celebrare le feste, la vittoria 
** era sempre sua ; e gli stessi vecchi si inchi- 
** navano pieni di rispetto davanti a lui. Era 
" l'orgoglio della sua tribù : il degno successore 
" del vecchio tuxaua che tante volte aveva scon- 
" fitto i feroci Mundurucus, 

" E un giorno il giovane tapuya andò — come 

si è detto — sxxWygara^ sul fiumiciattolo che 

bagna la punta di Taruman. Era un pomeriggio 

splendido, e il sole, che si nascondeva dietro 

" la collina, coperta della foresta vergine, riflet- 

" teva i suoi ultimi raggi nella stupenda baia 

** formata dal Rio Negro. Il cielo era limpido e 

" trasparente, e all'orizzonte le nuvole formavano 

" un orlo rosa e oro. 
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" \Jygara del giovane tapuya correva leggera 
sulle acque agitate del fiume. Il volto del gio- 
vane era triste come il canto dell'Ammara. 
" Tornò tardi dalla sua passeggiata ; legò 
Yygara a un tronco di mamaurana, e passò la 
notte seduto sulla soglia della sua capanna, 
pensoso, taciturno, proferendo solo di quando 
in quando — e senza saperlo — delle parole 
tronche, senza senso. 

" La vecchia tapuya^ che l'amava col trasporto 
delle figlie della foresta, piangeva — in si- 
lenzio — innanzi alla tristezza che oscurava 
il volto del figlio. 

" — Ascolta, mamma — disse il giovane — 
ascolta ! Soltanto a te ho il coraggio di rac- 
contare i miei dolori... Era una giovane... era 
così bella, così bella, come non ne vidi mai 
una simile in Manaos. 

** La sera era bella ; e Yygara scivolava agile 
verso la punta di Taruman. Ho sentito, all' im- 
provviso, come un canto lontano, una voce 
armoniosa che si confondeva col susurro della 
brezza tra le foglie delle palme. 
'^ \^ ygctra volava leggera sulle acque del 
fiume, e i suoni della voce che cantava arri- 
vavano a me, sempre più distinti. 
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" Poi... ho veduto! 

" Come era bella... come era bella, mamma, 
la donna che stava seduta sulla riva del fiume ; 
aveva i capelli biondi, come se fossero d'oro, 
intrecciati coi fiori di mururé (genere Victoria) 
e cantava... cantava... come non ho mai sen- 
tito cantare. 

** Alzò il suo sguardo su di me, sorrise, mi 
tese le braccia, e scomparve cantando, nelle 
acque del fiume che si aprirono, per acco- 
glierla. 

''' Mamma, come era bella la donna da me ve- 
duta ! Come era delizioso il suono della sua 
voce!... 
'' Dagli occhi della vecchia, caddero lagrime 

' silenziose che rigarono il bronzeo volto. 
" — Figlio — mormorò — non tornare al 

' fiume di Taruman. La donna che hai veduto, 

' ragazzo mio, è la YaraL. Il suo sorriso è la 

' morte. Non ascoltare la sua voce, per non ri- 

" manere affascinato. 

' Il giovane tapuya^ seduto sulla soglia della 

" capanna, lasciò cadere sul petto la fronte 

" pensosa. 
" Airindomani, al tramontar del sole, Vygara 

" fendette leggera le acque di Taruman, tra- 
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** sportando il giovane tapuya, dimentico dei 
"* consigli materni. 

* Che cosa gli sia avvenuto, nessuno Io sa, 
^ perchè nessuno lo vide più. 

** Ma alcuni pescatori raccontano che, pas- 
" sando di notte, ddlYigarapé di Taruman, si ve- 
" dono sempre — da lontano — la figura di 
" una donna e la figura di un uomo. Qualche 
" volta si sente anche la voce della donna can- 
' tare, cantare.... E quando qualcuno dei più co- 
" raggiosi si avvicina, si vedono le acque del- 
'' V ygarapé aprirsi, e le due figure precipi- 
'* tarvisi. „ 

Se posso resistere alla tentazione di rilevare 
le differenze colla versione del Para, non cosi so 
resistere a quella di riprodurre questa stessa 
versione lievemente modificata nei versi di Acri- 
sio Motta — uno dei più valenti fra i giovani 
poeti brasiliani. 

Una delle ragioni è facile a comprendere: of- 
frire un saggio della poesia odierna brasiliana di 
carattere * nacionalista ,, non facile a trovare nei 
molti poeti degli Stati Uniti del Sud. L'altra è che 
Acrisio Motta appartiene a quella schiera di gio- 
vani che tenta creare una lingua brasiliana ag- 
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giungendo alla portoghese, già in molti paesi cor- 
rotta o deformata per ragioni d'ambiente diverso 
e di difFerentissimi bisogni della vita quotidiana, 
delle parole indiane. 

Nella traduzione, in prosa, — si capisce, come 
tutte le altre — tenterò di conservare, per quanto 
mi sarà possibile, il movimento del verso origi- 
nale e sottolineerò le parole indiane, e di quelle 
che non hanno un corrispondente esatto darò in 
nota la spiegazione. 

Vara (Signora). 

La notte nera (pixuna) all'intorno incombeva.... 

La selvaggia corrente de Vygarapé {fiume) 

Fremer faceva del manga le radici. 

Vicina all'arco {umirapàrà) 

La freccia {taquara) rigida 

Indiana tinta nel rosso {urucu) (i) del sangue 

Dell'ultima preda (embiara) 

Strisciava nella scìa della veloce ygara (barca). 

A jacuman (2) il pescator miranha 

Tornava dalla pesca {piragaua\ 

£ agile maneggiava il remo {apucuitàuà) 
Con ansia grande.*.. 



(i) urucu — frutto i cui semi danno una tinta ressa. 
(2) jacuman — modo speciale di governar la barca con 
un sol remo. 
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Irrigidito (mtéturu), accoccolato al banco. 
Non cessando di remar, malgrado il freddo, 
Ardea di veder l'alto burrone 
Donde nasceva piccoletto il fiume. 

Senti vasi impaziente (cmra) 
Dì presto giungere al suo villaggio (maioca) 

Per poter, dopo un sorso di Hquira (i), 
Fatta di mandioca fermentata 

Riposarsi nell'amaca {maquira) (2) 

Ma, quand'arrivò àéiVygarapé alla curva 

E già alla rada era vicino 
Dove la canarana (3) fitta 
Rendeva l'acqua piti faticosa e sinistra, 
Vide nel buio della tenebrosa notte 
Emerger dalla linfa sussurrante 
Una figura di donna {cunhan) bellissima, 
Di forme affascinanti. 

Bianca (cariua) dai gialli (taud) capelli, come 
Del granturco giovane la pannocchia tumida, 
Mai i pagés (4) delle tribù più antiche 
Dir potevan d'averne viste eguali ; 



(i) Hquira — bibita fermentata — fatta con mandioca 
masticata e.... sputata in un vaso. 

(2) maquira — amaca intessuta di fibre della palma tu 
cuman, 

(3) canarana — ninfea che abbonda nei fiumi amazzonici. 

(4) p(*gés — indovini e medici (e anche una specie di 
preti.... dei riti indiani, si capisce !) 
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E l'ombria stessa del murumurù (i) 
£ la frescura dei pascoli immensi 
Non ospitaron giammai 
Corpo si belloi sì bianco, si nudo ! 

', — La yara ! la yara » mormorò sorpreso. 
£ a bocca aperta, e gli occhi dilatati 
Sentendosi a poco a poco dominato, prigione 
Di desideri fatidici e perversi, 
Ricordava la leggenda degli antenati, 
I giovani (curumins) della tribù, trascinati 

Nel piti profondo del fiume I (peraus) (2) 

La yara allora tendendogli le braccia, 
Come in bramosìa d'amor, desiderando forse 
Avvolger la forte persona de *1 tapuya 
In un cantico languido e appassionato, 
Qual si canta a persona che s'addormenta. 
Tentò rubarlo alla vita. 

— Vieni uomo (apigàuà) valoroso ! 

Vieni ad abitar con me la città {tabà) istessa, 

A dormir ne la stessa tepida amaca (quifdua) 

Son la madre dell'acque : a te farò dono {potaba ì) 

Della casa più graziosa (òca) e più bellina (puranga) 

Ho negli occhi miei la miglior malìa (pufanga), 
Poiché son eguali al fior de la mandioca. 



(i) murumurù — palma dei luoghi soggetti alle inonda- 
zioni ; quindi paludi in alcune epoche dell'anno. 
(2) perau — il luogo più profondo dei fiumi. 
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Vedi le mie labbra come son vermiglie? {firangd) 

Esse hanno il mei più dolce delle manga. 

Miglior del miele che serbi né tuoi vasi (yga^abas !) (i) 

Nell'allucinazione, immobile a bordo 

De la lieve ygàra^ il pescator gentile, 

Avea lo sguardo spaventato e vitreo di chi sogna 

Sotto un incubo orrido e tetro; 

£ alla seduzione della yara l'invitato 

A posseder un amor giammai goduto, 

Lasciò r imbarcazione, a nuoto andando 

In traccia del sogno vagheggiato.... 

O Amore I O Amore ! O sempre etemo e forte I 
Che agli uni dà vita, e altri tragge a morte, 
Che toglie il contento e l'angoscia rende soavil.. 

— Questa possanza calma e sanguinosa 
Gli fé cercar la pace dell'oblìo 

Nel seno stesso algido delle acque. 

Addio, [ere caiù), ygara! 

— Scomparve della notte (caruca) nella negra tenebra: 
£ sopra la verde foresta sterminata 

Tornò a spuntar il giorno (ara) — 
Trascinata sul dorso della corrente, 
Come uno schifo perduto sovra '1 mare. 
Vai alla donna e al fanciullo amati 

Del pescator miranha 
Vai a portar Tangoscia immensa e dolorosa 

Di quella morte strana. 



{i) ygafaòas — vaso di terra (da acqua, specialmente)' 
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Alla leggenda della Signora fu da alcuni con- 
trapposta quella del boto. A ogni male un rimedio. 
A ogni malefizio uno scongiuro. A ogni lotta 
— ove avesse, e non ha, un significato di sfida — 
una risposta. 

Nella leggenda della Tapuya e del Boto l'affa- 
scinata è una fanciulla. Essa perde, per un gio- 
vane meravigliosamente bello, che la circonda 
e Tammalia, l'appetito, la pace.... e la vita. Scher- 
zando: il boto è una sirena.... maschio. Ricor- 
rendo alla mitologia è una trasformazione di un... 
qualunque Giove in pesce. Anche per questa 
leggenda la tradizione risale, senza dubbio, agli 
indiani : e così pensa anche Barbosa Rodriguez 
che appunto tra essi raccolse una versione. 

Il boto è una specie di delfino fluviale. Vi sono 
tre varietà di pesci indicati dagli indigeni col 
nome di boto. 

Il Peixe-boi dellAmazonas non è che la sirena 
voce canora degli antichi. Il delfino amazzonico 
è il delfino della favola: alcune delle leggende 
note in Grecia, hanno corso anche in Amazzonia, 
dove si giura che il delfino è l'amico dell'uomo ; 
che i naufraghi sono salvati — dai flutti e dagli 
altri pericoli — dal delfino il quale se li carica 
sul dorso. E il boto spesso scherza intorno alle 
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barche e ai vapori, soffiando, e non mostrando 
alcuna paura deiruomó. 

Naturalmente c'è una ragione che ha provo- 
cata la leggenda — almeno quella della Yaru: 
ed è che il boto per la sua conformazione mo^ 
stra il petto sollevato come avesse realmente dei 
seni, e le natatoie anteriori, quantunque piatte e 
membranose, si compongono di cinque dita e sotto 
la pelle, si possono prendere per delle vere mani. 

La caccia al boto è difficilissima. Gli indigeni 
sostengono che non si può ucciderlo col fucile; 
perchè se ne accorge subito e si mette con una 
rapidità sorprendente fuor di tiro. È un fatto che 
il delfino amazzonico ha un udito di una squi- 
sitezza rara e con fortuna lo cacciano soltanto 
gli indigeni perchè ne conoscono tutte le astuzie. 

Si capisce facilmente come, aiutato da queste 
esteriorità, il boto tenga tanto posto nelle leg- 
gende amazzoniche e come si siano create in- 
torno ad esso infinite superstizioni. Tra Taltro, 
si dice, che l'occhio del boto ha il potere di inna- 
morare. Per taluno basta averlo seco : per altri, è 
necessario saperlo usare. Una feiticeira (strega) 
di Belem, la Tia Carolina^ sostiene che guardando 
una ragazza attraverso un occhio di bòto^ per tre 
volte, la si conquista. 
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Tra le molte virtù che si attribuiscono a questo 
pesce vi è quello di potersi trasformare in uomo 
e scendere a terra. Ed ecco un brano di lettera 
di un nostro amico di laggiù: 

" Un tipo mi voleva sostenere a faccia tosta, 
" che tre bòtos li aveva veduti lui uscir dal- 
" Tacqua, diventar uomini e avventurarsi per le 
" vie della città... ^ Eh?! 

Ma le superstizioni amorose, com'è agevole 
supporre, non sono riposte nel solo boto: su 
animali e su piante è largamente diffuso il ma- 
gico potere di innamorare e di.... vendicarsi di 
chi vien meno alla promessa data. 

Un piccolo camaleonte, il * Tamaquaré „ è lar- 
gamente impiegato nei filtri dagli indigeni. La 
bestiola vive sopra delle foglie negli stagni e le 
ragazze e i giovinetti le fanno una caccia as- 
sidua. Si dice che il Tamaquaré messo nel- 
l'orcio dell'acqua dà all'acqua un potere magico : 
chiunque la beve si innamora della ragazza for- 
tunata che possiede il Tamaquaré e.... l'orcio: 
anzi diviene l'assoluto schiavo di essa. 

Inutile il dire che spesso il filtro è.... forzato: 
come in questo caso del quale doveva — non 
so poi se sia avvenuto — occuparsi l'autorità 
giudiziaria del Para. 
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Un italiano, un tal Domingo Cambini in un 
isolotto del Tocantis nei pressi di Cametà, fu 
derubato di un conto e mezzo (circa mille e cin- 
quecento lire). Derubato/?... Lui lo diceva e in- 
dicava anche le donne, madre e figlia — questa 
assai graziosa — che glielo aveva carpito. Esse 
invece, e le sorreggeva la credenza cieca e forse 
in buona fede dell'altra gente del paese, pre 
tendevano che il Cambini il conio e mezzo lo 
avesse regalato alla ragazza. Egli aveva bevuto 
— spiegava la gente — l'acqua in cui era stato 
il Tamaquaré, offertagli dalla ragazza, e quindi 
era caduto in piena balìa di questa e aveva fatto 
ciò che essa aveva desiderato. Perciò non esisteva 
crimine.... Intanto i soldi erano scomparsi dalle 
tasche del Cambini e credo non vi abbiano più 
fatto ritorno. 

Un'altra superstizione amorosa, anche questa 
fatta a mezzo di una stregheria {feiti^o)^ raccolta 
nell'isola di Marajo, Se un giovane fa una pro- 
messa a una ragazza e manca alla promessa, la 
ragazza per mezzo di wnfeiti^o fa seguire la canoa 
del giovane da un jacaré fedele.... e paziente. Il 
jacaré non abbandona più la canoa e quando il 
giovane cade o si getta nell'acqua, lo divora. 
Oppure, anziché a un jacaré la delusa si rivolge 



dby Google 



1 



-383- 

a una cobra grande (gran serpente): e questa 
avvolge la canoa e non le permette di uscire 
dal porto. C'è un unico mezzo per liberarsi dalle 
mascelle del jacaré o dalle spire del serpente: 
gettare in acqua la promessa. Il devoto alleato 
della ragazza la prende e il giovane è sciolto 
dair incubo, ma legato da un impegno dal quale 
ormai non può più liberarsi ! 

Se il buon Cassina non trovò, per l'occasione, 
le desiderate pelli di coccodrillo, io trovai — 
per mio conto — un superbo felino, che il ven- 
ditore mi voleva gabellare per una piccola on^a 
pintada. Invece si trattava di ciò che faceva al 
caso mio, e ai miei gusti di grande estimatrice 
di gatti. Era il più piccante, il più piacevole mu- 
setto di maracajà (gate do mato) che si potesse 
rinvenire : non oso dire che fosse proprio un 
modello di dolcezza, il mio bel gatto selvaggio: 
dal fondo dell' immonda cassa dove si trovava 
legato quando lo comperai, saettava sguardi in- 
furiati dalle pupille fulve striate d' oro... Gli fu 
subito fabbricata una comoda casa di latta, a 
sbarre, e appena l'ingegner Cerutti gli ebbe im- 
posto il nome di Guarany Mirim (Piccolo Gua- 
''^ny)» gli furono inflitte alcune affrettate lezioni 
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dì " soda „ educazione, che lo calmarono pi 
recchio. 

Sono veramente belli, i maracajas: diventaci 
alti come tigrotti, e, pur conservando gli istin 
di indipendenza della razza qualche volta si ai 
domesticano... o quasi. È una razza che va pei 
dendosi, e alla quale si fa una caccia interessanti 

I vaqueiroSf raramente armati di fucile, li prei 
dono col lafo o li uccidono col coltello. Scoperti 
il felino, due o tre cavalieri lo inseguono, lo di' 
condano, e, al momento opportuno gli gettane 
il lafo, lanciandosi poscia a gran carriera e trai 
scinando la bestia : se i lafos son varii, Tanimal^ 
rimane strozzato. 

Pili pericoloso è affrontarlo col coltello soltanto! 
inseguito dai cani, si rivolta, e li affronta quando 
non può arrampicarsi su un albero la cui inoli 
nazione gli permetta di salirvi rapidamente. Non 
gli riesce diffìcile sventrare con una zampata il 
cane che lo importuna troppo da vicino. 

II cacciatore allontana i cani: aizza il maracajà, 
e lo incita a precipitarglisi contro : quasi sempre 
la sfida è accettata: il felino si slancia contro 
l'aizzatore, ma questi, pronto, gli presenta ìb 
punta di un coltellaccio legato, a guisa di lancia, 
all'estremità di una pertica, e cerca di colpirlo 
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a morte, nel petto.... La ferita rende l'animale 
furioso: i cani, aizzati, si gettano su di esso 
un'altra volta: il maracajà non li cura: il suo 
avversario, oramai, è un altro. Se il cacciatore 
perde il sangue freddo, passa un brutto quarto 
d'ora: ma, in generale, la lotta è breve. Il coltello, 
abilmente maneggiato, ha presto ragione della 
belva ferita : e, dopo qualche minuto, i cani lambi- 
scono il sangue ancor caldo che sgorga dalle fe- 
rite sulla pelle vellutata e fine del morto maracajà. 

Manaos cominciava ad animarsi.*} La ^'stagione 
invernale era prossima e con essa sarebbero tor- 
nati in città i seringueiros sazi di solitudine, 
avidi di vita, fra poco — a conti sistemati — 
con molti danari e con una gran voglia di di- 
vertirsi. I sitios estivi venivano abbandonati ; e 
tornavano dall' Europa quelli che vi avevano 
temporaneamente emigrato in cerca di salute, di 
distrazioni e di ricreazioni diverse. Si annunziava 
la riapertura del teatro e si sapeva che erano 
state messe centomila lire a disposizione di un 
impresario perchè vi conducesse una compagnia 
di operette portoghese.... Una bella dote per una 
compagnia di operette ! Ma la gomma elastica 
permette questo ed altro. 

G Ferrugou. Nostra Signora, ecc. 35 
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Più volte, nel corso di questo mio libro, ho 
dovuto parlare della gomma elastica, e attribuire 
ad essa la prosperità dei due Stati brasiliani del 
bacino amazzonico. Credo non sarà male spen- 
dere qualche riga intorno alla sua raccolta e al 
suo commercio, poiché questo è il quadro di vita 
che maggiormente campeggia nel paese. L'albero 
della seringueira è l'albero della vita e della 
morte degli Stati Amazzonici. 

La gomma elastica è contenuta nel succo lat- 
tiginoso dell'albero Hyévé^ ribattezzato poi scien- 
tificamente in Hevea , conosciuto col nome di 
Syphonia elastica^ indicato nel paese semplice- 
mente così: albero della seringueira. Questo al- 
bero prezioso non è ancora stato studiato scienti- 
ficamente e industrialmente come meriterebbero 
stato soltanto sfruttato. Si conoscono a quest'ora 
dodici e più varietà di Heveas^ le quali danno 
tutte un prodotto presso a poco di egual 
valore. 

L'albero della seringueira nasce in luoghi bàs<» 
e paludosi : quindi infestati più specialmente da 
febbri micidiali. 

Alla raccolta del latte prezioso sono adibiti, 
esclusivamente, gli indìgeni: indiani o brasiliani 
più e meglio di qualunque altro temprati alte 
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iga permanenza in luoghi paludosi e alla vita 
privazioni e di sacrificio che essa esige. 
l Governi amazzonici non soltanto sconsigliano, 
i proibiscono V impiego di europei nella rac- 
Ita della borracha: e gli speculatori, se avve- 
Lti, a nessun costo impiegheranno mai conta- 
rli od operai europei, i quali esigerebbero paghe 
aggiori, fornirebbero un prodotto meno abbon- 
inte e avrebbero tutte le probabilità di rima- 
sre per sempre nella miserrima capanna che i 
\ringueiros si erigono su alte palafitte lungo gli 
rarapés o 1 rios dove mette capo la estrada 
resa a coltivare. Per questo, con sorpresa, ho 
stto anche in quest' ultimi giorni un invito a 
perai italiani a non lasciarsi adescare dalle pro- 
poste di case paraensi esercenti il commercio 
Iella borracha. Un simile arruolamento sarebbe 
m delitto, e un delitto stupido. 

Case europee e impiegati europei — molti 
taliani — vi sono nelle regioni borracheras ; 
na nei punti meno pericolosi; ed adempiono al 
solo ufficio di ricevere la gomma portata dai 
raccoglitori e di distribuire a questi quanto de- 
siderano ed è loro necessario per vivere e per 
lavorare. 
In questo caso si fa il vero commercio di 
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scambio di prodotti : la casa distribuisce man 
dioca, riso, abiti, armi, vini, birra, caffè, ecc., i 
riceve in cambio gomma : alla fine della stagion 
a Belem o a Manaos si fanno i conti. In gene 
rale il seringueiro non resta ad aver molto; mi 
la casa per la quale lavora fa generosi anticip 
onde legarselo per la prossima campagna. 

La raccolta e il commercio della gomma 
svolgono cosi. Nelle due capitali degli Stati 
amazzonici esistono case commercianti in borracht 
dette casus aviadoras, A queste case fanno h 
loro offerte i proprietari o gli scopritori di st- 
ringaes — ossia località dove nasce abbondante 
r albero della seringa. La casa accetta le offerte 
di lavoro o acquista o sovvenziona l'acquisto 
dei nuovi siringaes e fornisce i mezzi per inco- 
minciare la campagna. Queste anticipazioni sal- 
gono talvolta a somme elevatissime; ma gli avia- 
dores sanno che ben difficilmente vi rimette- 
ranno i danari sborsati. Le persone che si met- 
tono così al soldo delle Case AviadoraSy si chia 
mano aviados. 

Concluso il contratto, Vavtado si dà a reclutare 
i lavoratori fra gli abitanti dell'interno del paese: 
e fra gli emigranti preferisce i brasiliani e in ispe- 
cial modo quelli del Para — infaticabili lavoratori. 
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Lo Stradelli così descrive la vita dei seringueù 
s sul Rio Negro : 

^ \J estrattore in generale viene indebitato al 
minciare della raccolta e indebitato ne esce ; ma 
:everà tutto quanto gli sarà necessario per man- 
nersi. Vuol dire che il debito aumenterà. Si 
ìdono persone che passano la vita in una ub- 
ìachezza cronica, che possiedono al più una 
noa e una camicia, far migliaia e migliaia di 
'e di debito. \J uomo che non deve niente non 
ai valore. 

" Il patrào gli vende tutti gli oggetti che vuole 
3l 50, il 100, il 200 Dio di guadagno. Per poca 
omnia che ritiri è sempre pagato. Neil' ammi- 
istrazione sua nessuno sa leggere : e non im- 
orta. Con un ribasso trova facilmente da vendere 

credito e il seringueiro cambia così di padrone 
la non di debito. Non possedendo niente, risponde 
lel debito con la propria persona e con quella 
Iella moglie.... ,, 

Le donne sono assoldate, alla loro volta, dai 
avoratori con contratti a base di debiti inestin- 
ruibili !... 

Naturalmente T aviado e coloro i quali hanno 
'he fare (erettamente colle grandi ditte, sono 
meno sfruttati : essi pagano però un interesse 
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ragionevole sulla somma anticipata, sostengon( 
un aumento di prezzo e tutte le spese di trasporte 
dalle città al luogo di lavoro di tutto quante 
abbisognano, pagano un tanto per cento sulls 
gomma dalla ditta venduta sulle piazze di Belen 
o Manaos. Più il siringai è lontano, più aumen 
tano le spese e i guadagni si riducono a prò 
porzioni relativamente modeste. 

Il lavoro nei siringaes comincia col cessare 
della stagione delle pioggie. Quando le acque 
cominciano a ritirarsi, Vaviado parte colle squa- 
dre dei suoi seringueiros e talvolta il viaggio dura 
quindici e venti giorni — tanto i siringaes sono 
lontani: e bisogna recarvisi con mezzi primitivi.! 
Giunti sul luogo gli estrattori, riattano la capanna 
lasciatavi al finire della stagione precedente — se 
la inondazione non Tha portata via! Diversamente, 
la fabbricano : ed è cosa abbastanza spiccia. So- 
pra ad alte palafitte si forma un piano, diviso in 
due o più ambienti; — uno dei quali a terrazza 
che s' apre sulla facciata. Le pareti e il tetto sono 
;ii foglie di palma. Il fiume arriva fino alle pa- 
lafitte e ad esse è amarrata la canoa. 

Allo spuntar del giorno il seringueiro colla 
canoa si reca al principio della sua» estrada^ e 
cioè allo spazio in cui sono comprese dalle cento 
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alle centocinquanta piante di seringueira, unite 
fra loro da una picada — ossia invisibile sentiero 
segnato fra le piante e le erbe gigantesche : è 
armato di una piccola scure para cortar seringa 
e di alcune tegliettine di ferro smaltato o di coccio 

— se pur non le ha lasciate il giorno prima a pie 
deir albero a risparmio di fatica e di tempo. 

Incomincia dal primo albero, al quale pratica, 
a una data altezza due ferite una sotto all'altra, 
della larghezza e ddla profondità di un pollice 
e sotto ad esse colloca, con della creta che ha 
sempre, dappertutto, a portata di mano — le te- 
gliettine nelle quali sgronda il " latte. „ Se la 
grossezza dell* albero lo comporta, alla stessa al- 
tezza fa altre incisioni e colloca altre tegliettine. 
Prosegue quindi fino all'ultimo albero facendo 
a tutti la stessa operazione ; e, terminata che 
Tha, torna al primo, fornito di un secchio, nel 
quale vuota le teglie ripiene di latte. 

Questa raccolta vien fatta speditamente, per- 
chè il latte non si coaguli. Tornato alla capanna 
trova pronto il fornello per la defumazione. 

E questa Y operazione più difficile. Il fornello 

— assai semplice — termina in un cono di terra 
cotta dal quale sfugge un fumo biancastro, do- 
vuto alla combustione dei frutti di alcune palme 
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ben note ai seringueiros. Non deve mai uscir la 
fiamma dal fumaiolo. 

Il seringuetro prende una paletta a lungo ma- 
nico, la tuffa nel secchio del latte e, rapidamente, 
la espone all' azione del fumo. Il latte si coagula 
prendendo un colore lievemente giallognolo. Toma 
allora a tuffare la paletta nel secchio e al primo 
strato altri così, a mano a mano, ne sovrappone 
fino a che ha raggiunta la grossezza voluta. Al- 
lora con un colpo di coltello apre da una parte 
la forma di gomma, ne toglie la paletta e rico- 
mincia r operazione. 

Le forme di gomma così ottenute — vengono 
esposte al sole perchè perdano la molta acqua 
in esse contenuta. 

Questa gomma si chiama ^iw e non contiene 
alcuna impurità. Se vi sono frammischiate delle 
impurità prende il nome di entrefina e ha un prezzo 
di circa 500 reis inferiore air altra. Le sgronda- 
ture di gomma raccolte lungo V albero, le coa- 
gulazioni che avvengono nei secchi prendono un 
color nero. Raccolte, vengono messe in commer- 
cio col nome di sernamby e il loro prezzo è la 
metà di quello della gomma fina. 

Un buon lavoratore raccoglie dai quattro ai 
sette chilogrammi di gomma — il cui prezzo varia 
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a seconda dei compratori e delle località. Dove 
le cose procedono con qualche onestà, vien pa- 
gata air incirca la metà del prezzo del mercato : 
e il mercato si è maltenuto per lungo tempo 
sui dieci e dodici milreis il chilogrammo. 

Una volta il sistema per l'estrazione del latte 
era ancor più primitivo. U Osculati lo descrive 
sommariamente così : * GÌ' indiani tagliano con 
un* accia il tronco, ne raccolgono il succo in vasi 
disposti ai piedi dall' albero. „ Allora — e anche 
ora in alcune regioni — alle tegliettine si sosti- 
tuiva una liana la quale veniva attorcigliata in- 
tomo air albero facendola passare sotto le ferite 
per modo che raccoglieva il latte di gomma e, 
a guisa di canaletto, lo conduceva a sgrondare 
in un vaso di terra collocato ai piedi dell'al- 
bero. 

La raccolta della gomma dura sei mesi circa, 
e, durante questo tempo, il seringueiro non vede 
altra gente che gli incaricati di ritirare la gomma 
di quando in quando : e quegli incaricati, di 
tempo in tempo, assistono all'arrivo del vaporetto 
che conduce oggetti di vestiari e alimenti, e 
porta via il prezioso raccolto. 

Terminati i lavori della gomma, incominciano 
le feste : nel periodo di forzato riposo si inven- 
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tano magari i santi da festeggiare e le occasioni 
per spendere.... 

I lunghi e duri sei mesi di lavoro sono subito 
dimenticati : e gli altri.... ob, agli altri non pensa 
il seringueiro che vive giorno per giorno sempre, 
che, pur rappresentando tanta parte della ric- 
chezza è così nessuno nella vita del suo paese. 
Egli sa quando parte, ma non sa se ritornerà. La 
sua scomparsa non sarà avvertita da nessuno. 
Invece di sei mesi rimarrà assente per sempre.... 

La raccolta della gomma, che ha originata la 
dispersione dei civili e dei civilizzati, ha servito 
a mansuefare, e, meglio, a corrompere i sel- 
vaggi. Tribù indiane che erano state inacces- 
sibili così agli ufficiali del Governo come ai 
Missionari di Cristo, si sono avvicinati air ar- 
mazen della " Casa Aviadora „ o dell' " avia- 
do „ e hanno scambiato la gomma con cachaga, 
con armi, con gingilli.... La foresta li ha poi quasi 
sempre ringhiottiti con qualche vizio di più — 
nient' altro. Gli indiani bravos qualche volta at- 
taccano i seringueiros e spesso li uccidono. Tal- 
volta son vendette che compiono Tal' altra.... 

Il bianco, il civiHzzato è sempre, in fondo, il loro 
naturale nemico ! 

Questa vita novellamente e furiosamente schiu- 
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sasì nel paese meraviglioso ha già, naturalmente, 
le sue feste e le sue canzoni : si sono ad essa già 

collegate le superstizioni e le stregherie E 

cantano ancora, sempre, in una intonazione lan- 
guida che talora sembra triste, le quadrinhas^ 
le modtnhas' e studiano e creano il iundù che 
nelle sambas balleraano — travolgenti. 

Ancora un saggio di queste canzoni, raccolto 
a Marajò. 

Ho il cuor d'una brasiliana. 

Ho il cuor d' una brasiliana 
Che tutto sente con gran passione: 
Trascorrendo giorni e notti senza consolazione, 
Tu non sai quanto soffre il mio cuore. 

Vado sudicio, stracciato e senza soldi 
Sol fumando la deliziosa sigaretta.... 
Una sera d'estate innamoro una stella... 
Son giovane, son grazioso e son carino... 

Da tre giorni per la strada vo' occhieggiando 
Con quella ragazza che qui di faccia sta 
i£ssa mi guarda, essa sorride, essa s' asconde... 
Buon segno : quella ragazza pur mi ama... 

Ah, signore son ammalata... 

Ah, signore, son ammalata 

£ di te sol mi lamento : 

I tuoi occhi son mentitori 

Se non ammazzano quelle che vedono. 
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Se sto in un canto è nella piroga 
Una volta e mezzo do nella cacha^a 
E se ciò faccio è per capriccio 
Per una volta e mezzo faccio la sciocca: 

Mi curai con la medicina 
Per poco subito non muoio. 
Un sol bacio ben mi può guarire; 
Ah, signore, io son ammalata. 

Se sto in un canto è nella piroga. 

Ah, signore, a me dai subito 

Quel che tu promesso m' hai : 

Non aspettar a dir di poi : " Poverina è morta. „ 

Se sto in un canto ecc. ecc. 

Ci eravamo prefissi di visitare T interno del- 
TAmazonas, meglio ancora — poiché la esperienza 
ci assisteva — che non avessimo fatto per quello 
del Para: ma la stagione delle pioggie ci aveva 
sorpreso : stagione propizia ai viaggi nell' interno, 
per r alto livello delle acque che permette di 
spingersi nei piccoli affluenti e di risalire con 
maggiori facilità le cascate e le rapide ; ma sta- 
gione micidiale per la salute. Il dott. Paes de 
Carvalho ci aveva poi tanto raccomandato che 
per quella prima volta non ci fossimo trattenuti 
durante la stagione delle pioggie !.. E pioveva, 
a Manaos, con furia davvero biblica, per più e 
più ore del giorno: appena cessata, ricominciava 
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la pioggia, ostinata e dannata. Di notte, la sen- 
tivo scrosciare, cadere a torrenti: e da quella 
micidiale pioggia, dalle ripetute e troppo nu- 
merose notizie di casi di febbre gialla, venne 
a me uno sgomento ignoto, insormontabile. 

Una notte, fui svegliata da urli dolorosi: era 
l'ingegnere Cerutti che delirava: egli abitava, 
nello stesso albergo, una camera lontanissima 
dalla nostra : quegli urli che attraversavano così 
lo spazio, come forando le pareti, mi agghiaccia- 
rono di spavento. Cerutti aveva desinato con noi, 
la sera prima, come una persona che sta perfet- 
tamente: ed ecco, l'atroce febbre l'aveva colto, 
a un tratto, fulminea. 

Mi alzai dal letto, malata di terrore. 

Una nervosità, un'angoscia; una follia di paura: 
tremavo tutta, smarrita; sollevando il piede per 
fare un passo, mi pareva di dover rimanere so- 
spesa, e subito dopo provavo la sensazione di 
chi precipita in un abisso. Per varii giorni rimasi 
in questo stato fisico e non mi fu possibile vin- 
cerlo. Era una tortura atroce. 

Spaventato, mio marito una mattina mi afferrò 
le mani, e stringendole con tenera indulgenza: 

— Sai? — mi disse — Ti riporto via. Torniamo 
in Italia. Guarda! Mi condusse alla finestra: e il 
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Re Umberto „ arrivato nella notte, mi apparve 
tutto bianco sul gran fiume. 

Incapace di gioia, e incapace di lagrime, rimasi 
a lungo, immobile: fissai la nostra bandiera, e 
non so quale benefica onda di pianto mi venne 
dalla vista di quei colori benedetti spiegati al 
vento — saluto e salvezza. 

Se questa è rettorica, io la benedico. 

Lo stupore del Governatore, alla nostra visita 
di congedo, fu grande: e il suo rammarico, per 
l'improvvisa decisione, fu sincero. Egli era pronto 
a favorire in ogni modo e con ogni mezzo le 
escursioni che i giornali di Manaos avevano anche 
annunciate, con le più lusmghiere parole a nostro 
riguardo : e vedendoci arrivar da lui, aveva sup- 
posto che fosse per combinar la partenza ; ma... 
per tutt' altra meta che per V Italia. 11 Rio Negro, 
il Purus, e in special modo il Madeira, sul quale 
ci attendevano dei giovani e già vecchi amici, 
ci attiravano.... 

Invece.... 

Invece^ poche ore dopo, sulla riva, guardavo 
il ** Re Umberto „ e, ripresa da un attacco ai 
paura insensata, di paura simile a quella pro- 
vata nei passati giorni, in possesso a m'i(Ìe fisici 
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terrori, veramente trascinata dal mio compagno 
sulle assi traballanti del lungo ponte — rovinato 
nella notte — pensavo che non sarei arrivata nep- 
pure alla barca, pronta per condurci a bordo. Caddi 
a sedere, sulla panchina di quella barca, non so 
come : e cominciò un'altra idea fissa... Si sarebbe 
affondati, prima di giungere al piroscafo, prima 
di poterci aggrappare alla scaletta... Il fiume, 
grosso, minaccioso come mare in burrasca, cul- 
lava l'idea fissa, dandole apparenze di fatto pro- 
babile : con smarrimento, nel cui fondo era un 
principio di delirio, guardavo i bagagli accatastati 
a prua : e la gabbia di Guarany — terrorizzato 
anche lui: — ogni piegarsi dell'imbarcazione, 
ogni suo movimento pareva dovesse segnare la 
nostra fatale sommersione; perduti.... perduti.... 
Se il povero Guarany fosse stato libero, non 
avrebbe potuto con la sua leggerezza felina, sa- 
lire la famosa scaletta di bordo con maggiore 
rapidità di quella che adoperai io per lanciarmi 
sul ponte. 

Vidi, in confuso, il gruppo degli ufficiali, con- 
tenti di rivederci, che venne incontro per farci 
festa ; un piccolo signore si staccò dal gruppo, e 
mosse verso di noi, con la mano stesa; era il 
nuovo dottore di bordo. 
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— Scusino — ci disse subito — se mi pre- 
sento da me : io sono il dottor Battaglia, mi- 
lanese. 

Un altro ! ** Ancamò el dommy cara lee ! „ 
avrebbe esclamato V ottimo fret Carlo di San 
Martino. 

Il fatto è che i milanesi tutti — religiosi, in- 
gegneri e negozianti — incontrati laggiù, furono 
i portafortuna del nostro viaggio. 

Non ho mai nascosto di essere un po' cam- 
panilista. 

Mi ripresi subito. Il comandante Forcella (tutto 
Giuseppino !) e il dottor Battaglia si incaricarono 
di farmi ritrovare il mio io... che non è perfetta- 
mente musone : tutt'altro, anzi. 

Il ritorno fu gaio e dolce : non eravamo in 
molti. Regnava, a bordo, la cordialità che il 
mare ispira a tutti coloro cui la vita non ha 
guastata V anima : molta musica, molto canto, 
moltissime chiacchierate, con prevalenza dei dia- 
letti genovese e meneghino : la fusione era buona* 
umorismo e ardire. 

Che anima complessa è questa del nostro 
paese ! Il capitano Forcella, che passò due o tre 
notti sul cassero — tra Lisbona e Tangeri — 
ritto, immobile e fiero, a scandagliare il mare 
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minaccioso... era lo stesso che a tavola, per di- 
vertirnii, mi raccontava le grandiose quanto sco- 
nosciute imprese del grosso gatto nero * Balussi „ 
sceso a terra in un villaggio cinese, smarritosi 
nei dedali di viuzze oscure, e poi felicemente 
ritrovato seguendo le leggere impronte delle sue 
zampine sulla neve : era lo stesso uomo di cuore 
che non si vergognava di lasciar scorgere le 
buone lagrime dai suoi occhi al ricordo della 
povera Tessero che — a Montevideo — sapu- 
tolo ammalato di febbre, solo, in non so quale 
remota stanza di un quartiere remoto, era an- 
data a trovarlo, portandogli la consolatrice pa- 
rola della donna gentile e dell' amica, nella sua 
grazia di signora artista. 

E il dottor Battaglia, che cantava le più te- 
nere romanze del repertorio sentimentale, sfog- 
giando cravatte irresistibili, e ad ogni fermata 
— a Madeira, a Lisbona, a Barcellona -— scen- 
deva a terra, per risalire a bordo carico di 
violette e di rose, era lo stesso che, nei primi 
giorni del ritorno, aveva^ con devozione e intel- 
ligenza, non concedendosi un minuto di riposo, 
curato e salvato il primo macchinista.... amma- 
latosi di febbre gialla in una sua discesa a Belem. 
Guarany era diventato quasi una personalità... 

G. Fewiuggia. Nostra Si^nora^ ecc. ?5 
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povero Guarany, di cui ignoro la fine: poiché 
noi saremmo scesi a Marsiglia, diretti a Parigi, 
io Io avevo — sin da principio — affidato al 
comandante, perchè alla sua volta lo consegnasse 
all'onorevole Gavotti : mi lusingavo di poter of- 
frire il superbo felino in dono alla Regina Mar- 
gherita. 

Stetti cinque mesi senza saperne più nulla: 
ma io credevo Guarany al sicuro, e non me ne 
preoccupavo. 

Mi si scrisse... che era scomparso. 

Assicurando al Dottor Paes de Carvalho e ad 
altri, che saremmo tornati V anno seguente, per 
completare il programma del viaggio, noi era- 
vamo molto sinceri. 

Finora non abbiamo potuto mantenere la nostì*a 
promessa. 

Ma torneremo? Chi sa. 

Ci pensiamo ancora come a cosa probabile : e 
a volte, anzi, con desiderio vivo: con la smania 
di andarcene, immediatamente. 

Se la sfinge afiricana attira a sé quanti la co- 
nobbero : se essa vince, richiamando, anche co- 
loro che ebbero occasione di maledirla, per l'ar- 
dore di conquista che ispira l'inesplorato, il ini' 
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stero, l' enigma, a chi possiede il torturante e 
deliziosissimo spirito dell* indagine : se la sfinge 
africana — temibile, terribile — dà, come si dice 
e come si constata, la nostalgia, col suo corredo 
di ostinazione e di coraggio avventuroso... le so- 
litudini equatoriali danno, per loro conto, V ine- 
sprimibile saudade. 

La parola, delizia e fragranza, giunse certo ai 
portoghesi dai dominii del sogno ineffabile : sau- 
dade non è mai una cosa ardente e folle : è no- 
stalgica dolcezza dolorosa; è dolore sottile sot- 
tile come» quello che riposa — perfidia cara — 
in fondo a ogni felicità umana. 

Per saudade non si hanno violente battaglie 
spirituali, e trionfi orgogliosi della volontà : per 
saudade si desidera, con mite fervore, il piacere 
che si conobbe e quello che si ignora, la per- 
sona che amammo e quella che ameremo, il 
luogo che ci accolse e quello che forse ci at- 
tende: è amore, nella saudade, amore strug- 
gente per la parte di poesia triste o gioconda 
che il passato e V avvenire ebbero e avranno 
in ogni scoppio di riso , in ogni scorrer di 
pianto. 

Né trovo parola più adatta a esprimere il mio 
sentimento, prima di chiudere il libro nel quale 
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non avrei saputo accogliere il più piccolo epi- 
sodio che fosse prodotto di fantasia. 
Saudade. 

Nel paradossale e divertente romanzo Héva, di 
Méry, c'èun periodo molto originale, che dice: 

" Conoscete T India, voi ? No ? E nemmeno 
io: per questo, credo di poterla descrivere per- 
fettamente, n 

In fondo, questa amenità non significa che il 
pericolo grave del descrivere — con esattezza 
— le cose vedute. 

E come io ho veramente veduto quanto ho de- 
scritto^ non pretendo nulla: ben lontana dalla 
scintillante fiducia dell'autore di Héva, 

A conclusioni positive conducono i libri degli 
scienziati : ma a quale conclusione può condurre 
una modesta raccolta di ricordi? Non ve n'è 
che una, qui : e di indole affatto sentimentale. 

Da noi si usa dir male dell' Italia con P acca- 
nimento, un po' fanfarone, che certi giovani e 
ingenui innamorati — forse inconsci — pongono 
nel fingere di disprezzare la donna che fa loro 
battere il cuore... e pare, per suo conto, non 
occuparsi di loro. 

Bisogna andarsene, via, lontani, per sapere 
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geloso e generoso : come " si senta il bisogno 
di inginocchiarsi, ogni volta, quando si vede 
sventolare la nostra bandiera „ (son parole di 
una nobile signora italiana, vissuta per tanto 
tempo all'estero). 

Non importa andarsene in collera ; sarà fatta la 
pace, subito. 

Il profitto immancabile di chi compie un lungo 
viaggio, e ritorna, per raccontarlo, è questo ; il 
rinnovarsi, il ribadirsi del più schietto e sano 
amor di patria. 

È ben probabile che ciò sia chiamato rettorica: 
tutto vien chiamato così nel moderno bisogno 
di distruggere ogni parola che significhi un moto 
dell'anima, per sostituirne altre, che sbalordi- 
scono, e non significano nulla. 

Anche a costo di affrontare Taccusa, che tanto 
offende i sinceri e tanto sgomenta gli artisti, bi- 
sogna proclamarla divina, la buona e forte ve- 
rità : come viatico a coloro che partono, come 
augurio di gentilezza e di forza a coloro che 
ritornano. 
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APPENDICE 



Terminando il Capitolo V, io scrivevo: 

u Un infinito di Luce. 

u Ancora, nella visione, appare il Santo di Assisi: 
mistica figura vibrante di quell'ardente altruismo che 
piacque come veste a Gesù. E se ne viene, l'augusto 
poverello, tutto cinto di raggi, seguito dalla falange 
gloriosa. I suoi Missionari ! Non e' è che splendore, 
intorno: così, soavemente, ma sicuramente, procedono 
le care anime di misericordia, sacre al martirio. » 

Mentre io scrivevo tali righe, nell'Alto Allegre nello 
Stato di Maranhào — confinante con quello del Farà 
ed esso pure affidato alle cure spirituali dei Cappuc- 
cini lombardi — avveniva uno di quei massacri im- 
provvisi e orribili che fanno fremere. Una intera, pro- 
sperosa missione spariva sotto il fuoco dei rivoltosi: 
nobih vite venivano sacrificate a un odio implacabile: 
l'intenso e intelligente lavoro di mesi e mesi distrutto... 
In quell'eccidio cadevano, barbaramente trucidati, alcuni 
dei Cappuccini da me conosciuti al Farà e dei quali 
avevo riportato uno dei ricordi più dolci e luminosi... 
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Prima di rievocare, con la narrazione riprodotta 
dagli u Annali Francescani n il martirio di Alto Allegre, 
da una lettera di P. Rinaldo da Panilo, pubblicata dallo 
stesso periodico, tolgo il seguente brano che descrive 
la Colonia: 

u Qui arrivato il 13 agosto (1900) ho trovato la 
Colonia in pieno ordine, e grazie a Dio continua, pro- 
mettendo sempre consolante futuro. La Colonia pre- 
sentemente conta 43 famiglie, l'Istituto diretto dalle 
zelanti Terziarie Cappuccine conta 40 fanciulle. Le mie 
quotidiane occupazioni sono: provvedere alle necessità 
spirituali e corporali delle Suore e delle fanciulle e col 
poderoso aiuto del laico F. Salvatore, dirigere le fab- 
briche e lavori campestri degli indi. In questi sei mesi 
ho dovuto lottare colla fame e colla sete. Questa, 
grazie a Dio, passò; vennero le desiderate pioggie; la 
campagna prese nuova vita e noi abbiamo acqua per 
bere. La fame si fa sentire ancora e la Missione, sotto 
il Patrocinio di S. Giuseppe (la Missione fu battezzata 
« San José da Provvidencia ») sostenta la Colonia tutta, 
ridotta all'estrema miseria. » 

E intorno alla vita di sacrificio dei Cappuccini scrive 
la Rev. Madre Generale delle Terziarie Cappuccine: 

ti Io che vidi coi miei propri occhi le fatiche incal- 
colabili, le pene ed i sacrifici che sostennero quegli 
ottimi Padri per quella Missione, posso proprio dire 
che erano già martiri prima di spargere il sangue. Che 
cosa non fecero i buoni Padri Celso, Rinaldo, Vittore, 
Zaccaria e F. Salvatore per cattivarsi quei Cabocli e 
migliorare la loro infelice condizione? Si resero non 
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solo loro servi, ma loro facchini. Oh ! quante volte vidi 
P. Celso cibarsi di un po' di farina di mandioca (ma- 
nioc) per dare la carne ai Caboclil Li vidi lavorare 
nei boschi, tagliare alberi e trasportarli sulle proprie 
spalle, esporsi al pericolo della vita per dare fuoco ai 
boschi e seminare poi il riso su quella cenere. Si 
piantavano la canna di zucchero, si preparavano loro 
stessi gl'ingredienti per lavorarlo, si facevano e cuo- 
cevano mattoni e tegole per fabbricare le casette dei 
Cabocli , andavano lontano delle giornate, lungo la 
riva del Rio Mearim, a cercare la pietra per la calce. 
Che dire poi delle fatiche a cui si esponevano per inol- 
trarsi nei boschi in cerca dei fanciulli indi? Cammina- 
vano dei giorni a cavallo col solo ristoro di un po' di 
carne secca e un po' di mandioca, dissetandosi sovente 
con un po' di acqua che cavavano da un albero, che 
Iddio provvidenzialmente fa crescere in quei boschi! Ep- 
pure lor pareva di non fare m*ai abbastanza, tanto ama- 
vano la gloria di Dio e l'anima di quegli infelici, n 

Il giornale O Norie di Barra da Corda stampava 
del massacro la narrazione che segue e gli Annali 
Francescani riproducendola, la arricchivano di interes- 
santi note. 

u Si crede che gì' indigeni da molto tempo preme- 
ditassero la terribile tragedia. Avendo relazione tra 
di loro, stabilivano accordi tra i diversi aldeamentoSy 
situati lungo i fiumi Grajahù e Mearim, e l'estesa re- 
gione incolta tra i fiumi e le selve vergini di Gurupy, 
Mon9ào e Pindarè. — In questa vasta zona dominano 
diverse tribù, divise in numerose aldeas, completamente 
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sconosciute dalla gente civilizzata e cristiana. — Tra 
gli indiani di maggior fiducia dei religiosi di Alto 
Allegre, ve n'erano tre, cioè Giovanni Caboré, Ma- 
nuele Giustino e Catetè, i quali conoscendo i costumi 
della gente civilizzata, prepararono in seguito il movi- 
mento contro i Missionari (i). — E difatto alcuni di 
essi conoscevano perfettamente il maneggio delle armi 
a ripetizione e vivevano nei trinceramenti, costrutti 
negli ultimi tempi in Grajahù: ed erano d'indole così 
malvagia e feroce che col maggior sangue freddo 
commettevano i delitti più atroci. 

« Ciò premesso, ecco come avvenne il massacro dei 
nostri religiosi nella Colonia Agricola di Alto Allegre, 
fondata dai nostri Missionari. 

« Il racconto non può essere messo in dubbio, perchè 
riferito da un testimonio di vista, il sig. Carlo de Oli- 
veira, il quale, non ostante che fosse stato ferito da 
una palla, miracolosamente scampò dalla strage insieme 
ad un figlio, — Gli Indiani attaccarono la Missione di 
Alto Allegre all'ora della Messa, mentre tutto il per- 
sonale della Colonia si stava radunato nella Chiesa. 
Dopo aver circondato la Chiesa e il Convento, in modo 



(i) « L'ospizio dei Missionari, scriveva in numeri precedenti il 
giornale O Norie, era sempre frequentato dagli Indi, i quali in 
ogni occorrenza profittavano della bontà dei Cappuccini, e questi 
nella loro semplicità lusingavansi di essere loro benevisi. Ultima- 
mente però quelle buone relazioni da parte degli Indi, accennavano 
a rallentarsi, e fra le aldeas correvano delle voci minacciose. Erano 
queste giunte all'orecchio dei Missionari, ma essi confidando di 
poter ammansare i mali umori degli Indi, come altre volte, non 
ne fecero gran caso, né presero precauzione di sorta in proposito. » 
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che nessuno potesse uscire, tirarono sopra dei religiosi 
proprio nel momento dell'elevazione, quando tutti i 
cristiani si stavano inginocchiati, in atteggiamento di 
profonda adorazione (i). A tale attacco improvviso 
successe un panico ed una confusione indescrivibile. 
Le suore fuggirono spaventate in Convento, che comu- 
nicava con la Chiesa, e le bambine indiane, che tene- 
vano in educazione, si trovarono separate dalle loro 
buone educatrici. Le buone suore si erano racchiuse 
in una stanza, e nonostante le lagrime e le preghiere 
delle bambine, che intercedevano per le loro madri, 
vennero ferocemente massacrate da quei barbari spie- 
tati (2). — Quell'orribile carneficina dei Missionari, 
delle suore e dei cristiani avvenne il 19 marzo. 

« Nel mattino del giorno susseguente, quelle tigri, 
ancora non sazie di sangue cristiano, si portarono nello 
stabilimento agricolo del colonnello Raimondo Ferreiro 
de Nello, ed assassinarono tutte le persone che ivi 
poterono trovare, in numero di undici. Dì lì passarono 
alla casa del sig. Carlo Andrea de Oliveira, e dopo 
di aver reclamato un bambino indiano che ivi si tro- 
vava, con fucili e coltelli trucidarono tutti i compo- 
nenti quella famiglia, ad eccezione del capo e di un 
figlio, e di due altri, che si gettarono nella foresta e 



(i) Celebrava la Messa il P. Rinaldo, dice una lettera, e mentre 
alzava il S. Calice una prima palla lo rese freddo, e poi subito 
un'altra il P. Vittore che la serviva. 

(2) I quali atterrata con scuri ed accette la balaustrata che 
divideva dalla chiesa il coretto delle Suore, penetrarono nell* Isti- 
tuto. 
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di cui ancora s'ignorano le sorti. Il sangue freddo di 
quei cannibali è indescrivibile. Al vederli allegri ed 
aflFettuosi, nessuno avrebbe potuto sospettare delle loro 
sinistre intenzioni: ma non appena il loro capo san- 
guinario, Caboré, dava l'ordine di ammazzare, essi si 
gettavano sulle pòvere vittime a guisa di tigri feroci, 
sitibonde di sangue (i); si calcola che il numero delle 
vittime trucidate da quei barbari non sia minore di 
duecento! — Appena arrivata all'orecchio dei religiosi 
di Barra da Corda la notizia della ferale tragedia, 
tosto mandarono ad Alto Allegre due bravi giovinetti, 
perchè s'informassero della verità dei fatti, e di poi 
spedirono anche F. Stefano e P. Roberto. I due in- 
trepidi giovani si recarono ad Alto Allegre nella notte 
del 17, e protetti dalle fitte tenebre della notte pote- 
rono penetrare nel recinto della Missione. Ma tosto 
compresero la gravità della situazione. — Regnava 
nella Colonia un sepolcrale silenzio, e ad ogni passo 
inciampavano in cadaveri! Tutto era finito (2), Ester- 



(i) P. Stefano da Sesto, Superiore deirOspizio di Barra da Corda, 
nella descrizione che fa di questa luttuosa scena, dice, che per 
incutere maggior spavento e terrore alle povere vittime, i barbari 
apparvero cimi alle reni di un nero panno, pitturati il nudo corpo 
con forme orribili e diaboliche, armati di picche, lance e coltellacci. 

(2) Aggiunge in altro numero lo stesso giornale: « In questo 
frangente odono il calpestio di un cavallo che si avvicinava alla 
casa e nello stesso tempo un colpo di fucile e il sordo rumore 
di un corpo stramazzante in terra ; poi Indi che si precipitavano 
ad afferrare quella vittima e trascinarla altrove e finirla a coltel- 
late. I due giovani approfittando di quel parapiglia, uscirono dal- 
l'ospizio inosservati. » 



dby Google 



"- 415 — 

refatti ritornarono indietro e per istrada incontrarono 
i due religiosi, che rimasero impietriti dallo spavento. 
La impressione di sì orribile fatto fu indescrivibile in 
tutti i cittadini di qualsiasi classe e condizione. Tutti i 
religiosi di Alto Allegre, le suore, gli agricoltori, i 
domestici, le orfanelle, tutto disparve sotto la scure di 
quei barbari che non risparmiarono una sola vita! 

u Avuta la certezza dell'orribile misfatto, i principali 
cittadini di Barra si riunirono in casa del capitano 
Mello Falcào, e costituirono una Giunta deliberativa 
per vedere modo di provvedere alla tristissima situa- 
zione. E \\ Giunta deliberò, che si radunasse subito 
il popolo, che tra questo si scegliesse un numero suf- 
ficiente di armati sotto il comando del tenente Tom- 
maso Vieira Passos, con l'ordine di sloggiare gli audaci 
indiani dai loro accampamenti. 

u E difatti nel giorno i8 partì da Barra il suddetto 
tenente con 80 uomini armati di tutto punto. — Ma 
rimpresa non era così facile con sì piccola truppa. E 
difatti all'approssimarsi di Alto Allegre gl'indiani, 
che stavano imboscati in una fitta selva, fecero una 
resistenza accanita al passaggio dei soldati. Per 15 mi- 
nuti si combattè da una parte e dall'altra con feroce 
accanimento e con lo stesso valore; giacché gl'indiani 
erano comandati da un certo Manuel Giustino, che 
aveva fatto parte dell'esercito brasiliano e conosceva 
a meraviglia le arti della guerra. Al rimbombo delle 
fucilate, le selve si riempirono d'indiani i quali sempre 
più ingrossando mettevano a repentaglio le sorti della 
piccola truppa brasiliana. — E fu allora che il tenente 
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Vieira, per non rimanere soverchiato dal numero, or» 
dinò la ritirata, che fu eseguita con molto buon or* 
dine (i). 

« Dei brasiliani ne morirono tre, ne rimasero feriti 
dodici e due disparvero nella foresta: ma molto più 
numerose furono le perdite degli indiani. 

u Ora si sta preparando nella capitale una truppa 



(i) Questi particolari, della colonna cioè capitanata dal signor 
Vieira e del numero di 200 cristiani massacrati, — coincidendo 
a capello con quelli che ci venivano dati dagli ultimi telegrammi 
dei giornali, e che messi innanzi come informazioni di fatti re- 
centissimi, sembravano preludiare o accennare ad una seconda 
strage alla nostra Colonia di Barra da Corda, — mentre ci 
turbano per la loro orridezza, ci sollevano il cuore da un timore, 
troppo giustificato , di nuovi rovesci colà ; e ci tranquillizza 
ancor più una lettera che ci scrive da Genova la Rev.da M. 
Superiora delle Terziarie Cappuccine : «.,... Una ietterà,.. 
da Barra da Corda, mi dice però che gli Indi in ribellione 
sono dai 400 ai 500. Questa notizia mi solleva un poco 
dall'opprimente mio dolore, poiché in cosi poco numero i Cabocli 
non potranno assalire o far male in Barra da Corda, paese che 
credo non faccia meno di 3 o 4 mila abitanti; e quei buoni Padri 
non avranno quest'altro dispiacere di più, di doversi ritirare di là 
come fortemente si dubitava quando i giornali pubblicarono essere 
in numero di io mila (!?) gli Indi accampati. — Creda, M. R. Padre, 
che dal momento che seppi in qual pericolo si trovavano anche 
quei buoni religiosi, io non quietavo più né giorno né notte. Oh 
quante preghiere abbiamo fatto in Comunità 1 Ora spero che li 
lascieranno tranquilli.... » — Di sé e delle sue figlie, barbaramente 
sacrificate, che ramavano fino all'entusiasmo, in questa, come nelle 
altre sue ultime lettere, ove sempre tanto si interessa di noi, 
neppure una parola ! I... Oh virtù della Croce !... 
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più numerosa e più forte per vendicare la carneficina 
dei cristiani, e fiaccare l'audacia degli indiani (i). n 

Innanzi alla sanguinosa tragedia narrata dalla stpria, 
a me sembrerebbe profanazione ogni deduzione e ogni 
commento. Il movente misterioso della sommossa ri- 
masto sconosciuto non me lo permetterebbe. E io non 
lo vorrei! 

Innanzi a queste vittime sublimi di un fulgidissimo 
ideale non vi può essere che reverente ammirazione 
— anche se essi, per conseguirlo, commisero qualcuno 
di quei piccoli errori che presso popoli imbevuti esclu- 
sivamente della materialità della vita e della tradizione 
superstiziosa assurgono a importanza e gravità ecce- 
zionali. Sulle tombe degli eroi non si discute: si get- 
tano lauri, si gettano fiori, si spargono lacrime... 

A chi resta il passato dev' essere ammaestramento 
per l'avvenire. 

E sia l'avvenire radiosamente bello, trionfalmente 
sicuro!... 



(i) « I massacri furono continuati alla spicciolata per io giorni; 
e si seppe poi, scrive P. Alfonso da Castel di Lecco, che la sup- 
posizione del malcontento degli Indi pel troppo attacco ai loro 
figli raccolti negli Istituti, non aveva alcun fondamento, e la voce 
fattane correre, era una fiaba per gettare fumo negli occhi ; dacché 
come hanno ucciso tutte, pare, le rag:azze, nessun reclamo fecero 
sinora dei fanciulli, che in numero di 70 stanno tuttora a Barra 
do Corda. Il motivo, che pare assai verosimile, fu confidato ad 
un indiano mansueto da uno di quei barbari, che poi il giorno 
dopo tentava di massacrarlo, onde non lo palesasse : ma non riuscì 
che a ferirlo e farlo fuggire presso di noi. » 
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